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ZdW lllufirijfimo Signor?- 



ILSIGNOR 



GIROLAMO SOTTOCASA- 

a V 



PlBRANTONIO S&RASSI2 



I 



JPfW ptà beile doti , rfo ornar poffon* 
un nobile e pellegrini intelletto , -egli non 
V ha dubbio alcuno , che annoverar fi deggia 
io ftudio deH* Toefia . Perciocché, lanciando 
fiate che effa fu fempre in Jommo pregio te* 
nuta, e quafi come co/a divina venerata per- 
fino dalle fazioni più barbare e felvagge , 
che altro é ella finalmente fe non vera mae- 
lira della 10 ha , fiore de IP eloquenza e delle 

A % dot- 
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dottrine , dolcijftmo degli animi nojìri , e 
tromba principale dell' altrui fama} Che fev % 
ba Toefia , che meriti d* elfere con sì giufti ti- 
toli encomiata, sì e ella certamente la Italia* 
na; poiché accoppiando air armonia del metro 
la dolcezza della lingua e delle s rime , per sì 
fatta maniera s* ] inftnua nel cuore, enell* ahi- 
mo umano , che apporta fempre ad altrui con 
grande utile un rx^y^vigliofo diletto. Quindi 
gloriofa imprefa mi j,~nbra efferji da coloro ado- 
perata, i quali non purea queftoftudio Jt ap- 
plicarono , ma , come che fia , per lo di luiprcm 
movimento affaticati Jt fono . Delia qual gloria 
dejiderando anch' io a* ejfere a parte , per quan- 
to le debili mie forze permettono; ^ dopo d' 4- 
vere con nuovi ornamenti riprodotti varii Can- 
zonieri dì Voeti illujìri, ho creduto di non 
dover ajfolutamente lajciar indietro la mag. 
gìor Opera di m D ante , f\c come quella, che in 
fe racchiude i più bei pregi dell' Italiana Toe- 
fia . A ciò mi fofpinfe , oltre varii altri ri. \ 
guardi , quella cagione ifteffa , per cui già feci ; 
riftampare il Tetrarca ; cioè che , quantunque 
fe ne fojjero fatte nelnofiro fecola-varie nobili \ 
edizioni , pur non ne era per anco ufcìta aUu- \ 
na , che per la pìcciole%za del volume potejfe 
effere di comodo agli Jìudiofi . Ho fatto pertan- I 
to rifcontrar queft* edizione di Dante con quella 
di Firenze del 1595. citata nel Vocabolario del- 
la Crufca , e con la Cominiana , affai puddella 
fiorentina corretta ed accrefciuta ; dalla cui 
lezione però io non mi fono voluto fcoftar pur 
un punto ; benché per avventura V avejfi po- 
tuto j Are in qualche luogo con la f corta d* un \ 
amichiamo teflo a penna , che^on altri pre- 
zioft MSS. conferva]; prejfo Monfgnor Albani 
digniffimo Arcidiacono di qitefia Cattedrale • 
Oltre gli Argomenti , le Hot e , e le Allegorie I 
del Dolce , / e aggiunta una breve fpìegaziom 
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de vocaboli , e la vita de IP ^Autore , ch % io com* 
pendini da quella , che diffuf amente fcriffe Lio- 
nardo xAretino, inferendo però in varii luoghi 
alcune notizie, tratte dal Boccaccio , e da altri 
antichi Scrittori • Quanto poi da me fi e fatto 
neir adornare quefia edizione , a Voi lo indi* 
rizzo e confacro , Illujlrijfìmo Signor Girolamo , 
elciò per darvi un picciolo contraffegno dell' af+ 
fezione , cV io vi porto , e della fi ima , chegìu-i 
ftamente faccio di Voi . Ver ciocché Voi non fa- 
te già come tant* altri Giovani, chi abufando 
deir ingejrpy, delle ricchezze , e degli agì , ch& 
Dio /oro a larga mano conceduto , fi per~ 
dono vilmente ne! T ozio e nelle delizie, e i>i 
di/dicevoli fciocchezze confutano i più begli 
anni della /or vita ; ma applicandovi con tut- 
to V ardore air arte Toetica , e agli altri no* 
bili , e piacevoli fiudii > camminate agra# pajfi 
verfé quel/ alta cima , ove la vera gloria ò e 
il vero enore rifiede . E certo io vi veggo ora* 
mai così bene avanzato in queflo fatico io viag- 
gio 3 eh' io porto ferma fperanza , che abbiate 
un giorno ad emulare la vada dottrina^ e /' 
altre eccellenti virtù > che già ammirò il Mon- 
do nel gran Cardinale Gio: Francefco Com~ 
mendone , uno de voflri famofi dimenati ma* 
terni , f econdo chi fi vede da var ie fue lettera 
originali , che prejfo di l(oi fi confervano , feri- 
te al Sig* Marcantonio Commendone ^dfeen- 
dinte della nobiliffina Signora vofira Madre. 
'Presovi adunque di accogliere qù$/f umildono % 
clf io vi p'refentJ 5 con quella benignità mede» 
firn a y con cui accetta/le già la mia ferviti) ; 
s con tutto r offe qui* mi vi raccomando. 



Di Cafi li 24. dì Luglio del 175** 
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ALCUNI ESTRATTI 

9, E L X, X . 

RAQIQN POETICA 

VINCENZO GRAVINA 

INTORNO, DANTE. 

Vb. Num* !.. 
m 

DANTE s' innalzò al; fonimo> nelIVpriares 
re, ed alla maggior vivezza pervenne,, 
perchè- più, Jaxgamente , e piit profondamente 
ogn^aitro , neila. noftra lingua concepiva; 
c (Tendo, la locuzione immagine del 1 ^ i n te li ì ge iv- * 
ra, da cui il' .favellare trae la forza, e il ca- 
Jore . E giunfe egli a sì alto fegno d' intende- 
re ,, e profferire,, perchè deduffe la. fua. fqien- 
j?a, dalla cognizione delle cofe divine, in. cui 
]% naturali , e le umane> e civili , come in 
terfo. criftalìo riflettono Ptoichè ficcome ogni 
evento, tanto naturale* quanto civile da,, Dia 
procede , ed a Dio fi. riduce 5 cosi la; cogni- 
zione delle cofe. uella, faenza della» Divinità fi; 
*rova l impreffa., ^ cfcliwaJA s Quindi twci fc 

m 

i 
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Savii prima di PIttagora , e tutti i Pittago- 
rei, ed altri Filofofi fino a Democrito, con- 
giunfer la fifica Tempre con la teologia, né 
pofero il piede mai per entro l'ofcura , e fol- 
ta felva delle cagioni naturali , e cofe corpo- 
ree , fenza portar feco per ifcorta qualche fa- 
cella, accefa nella contemplazione della foftan- 
za incorporea , ed infinita • . « • Tai mifterii 
volle^ Dante nella noftra lingua , da luoghi , e 
tempi lontaniflìmi , trafportare > e la Tua poe. 
fia confecrare colla religione , e colla teolo- 

• già rivelata, e celefte, molto più degna della 
naturale de' Filofofi, e de' primi Poeti. Don-^ 
c'è prefe egli la foftanza del poetare ; ma pren- 
der non potè il numero, e 'I metro , che fi era 
in un con la lingua latina Tmarrito, e can- 
giato nella rima del volgare, coli' ufo rozza 
de* verfi leonini» 

K«m. Vili. 

* 

Ouefta lingua comune , che il noftro Dante 

• prefe, per cosi dire , fin dalle fafee ad alle- 
gare, e nutrire, farebbe molto più abbondan- 
te, e varia, fe '1 Petrarca, e 'I Boccaccio, 
ed altri di que' tempi , acquali fu da Dante 
lafciata in braccio, P ave/Tero del medefimo 
fogo f e col medefimo artificio educata ; e non 

' l' averterò dall'ampio giro, che per opera di 
Dante occupava, in molto minore fpazio ri- 
dotta . P'oickè effondo la lingua prole ed im- 
magine della mente, e nuncia degli umani 
concetti,, quanto più largamente il* concetto 
fi difende, più la lingua liberamente crefee , 
ed abbonda ♦ Onde perchè Dante abbracci» 
tutta Puniverfi-à delle cofe, tanto in genera- 
le quanto in particolare , tanto feientifiche 
quanto comuni; fu corretto a pigliar parole 
dalla nutrice lingua latina, e da altri pisi 

A 4 v afeo- 
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afcofi font! ; le quali fi farebbero refe comu- 
ni , e piacevoli coir ufo, domator delle paro- 
le , fe il Petrarca , e 'I Boccaccio averterò pre- 
io a volgarmente (erigere di cofe alla gran- 
dezza deMoro ingegno, ed alla Dancefca ma- 
teria fomipjianti . ... Perciò le parole intro- 
dotte dal Dante , le quali fona le più prò* 
prie , e più e fp re (li ve , rirrufero abbandonate 
dalPufo, con danno della noftra lingua, e eoa 
ofeurità di quel poema, nel quale era lecito 
a Dante 3 si per la grandezza del fuo inge- 
gno, sì per l'infanzia delia noftra lingua, di 
cui egli è padre , sì per V ampiezza e novità 
della materia , inventar parole nuove, ufar 
dell'antiche, ed introdurre delle foreftiere * 
ficcoroe piruio veggiamo aver fatto * 

Confiderata la Bingua del Poeta , e quel efie 
ha comune con gli altri. nel frafeggiare; de- 
gna è di fpecial rifleffione la foggia del fra- 
leggiar particolare, dalla comune degli Italia* 
ni Poeti diftinta . Quell i egli tratte* non. fo- 
Jo dall'imitazione de 9 Greci, e de 1 Latini a* 
Greci p'à frmiglianti, ma fpecialmente dagli 
.Ebrei , e da 1 Profeti , acui , fi come filiali »el~ 
la materia, e nella tantali* , cosi voile ancor 
nella favella andar vicino, L'ingo- farebbe 
rincontrare i luoghi tutti alla pietica frafe corv 
jifpondenti, de quali è il fuo poema non fa» 
Jo fparfo, ma ftrettainente temuto: come te- 
Ja, che fi. dilata, e fi fpande deaero una fan-* 
rafia corninola , fe non da fcp r a n natura le , 
pur da ftraordinano furore, e quafi divino j 
il quale fervendo ne* fui 1, ini Poeti , acqui ft^va 
loro appo i Gentili P "opinione di profezìa^ 
palla quale traevano il nome». 
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Vedendo, come nel primo difcorfo abbiamo* 
accennato , il divino Omero tutta la Grecia 
divifa in tanti piccioli corpi , e governi parti- 
colari dè'quafi ciafchedunoa fe medefimo era 
fotcopofto , ed indipendente dail' altro, conob- 
be , che la libertà ditte minata , e fparfa , potea 
e(Ter volta in ferviti da qualche Forza efterna 
maggiore: quando le Città Greche, le quali 
ciascheduna da fé, inferiori erano alla forza 
ftraniera , . non acquiftaflero potenza a quella 
eguale, e fuperiore alla loro unione» Onde 
moftrando prima i Troiani vincitori, per le 
gare de' Greci , e per la difunione di Aga- 
mennone, e d'Achille, e poi dalla riunione 
di quefti due, facendo i Troiani vinti, ed i 
Greci vincitori apparire, diede alla Grecia la 
norma , sì poi con pubblico fuo danno da lei 
negletta , da mantener la libertà in ciafcuna 
Repubblica contro V affatto rè , o particolare ,* 
o comune, per via della cofpirazione , ed 
unione di tutte • . Simil morbo nell'età 
di Dante ferpeggiava per entro /e vifcere dell* 
antica, e legittima Signora delle Genti , ed 
era l'Italia, dalle proprie difcordìe, e dalle 
forze, e fazioni ftraniere sì miferamente la- 
cerata, e divelta, che quella, Ja quale coti 
fe medefima confentendo, ripigliar poteva il 
comando de' perduti Popoli, fu poi per con- 
trarietà di umori, che dentro il fuo maeftofo 
corpo a proprio danno combattevano, ridotta 
vilmente a fervire alle foggio&ate, e da lei 
trionfate Nazioni . 
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E'cKvifo- queflo Poema, ih tre cantiche, cioè: 
dell' Infèrno , dei Purgatorio , e del Paradifo^ 
J? quali fono i tre flati, fpirituali dòpo, morte 
corrifpondenti a'tre (liti, fpijrituali. della mor-. 
fai vita,:; che U Poeta Ila anche voluto figura- 
re fotto i tre fiati: fpirituali > i <jualL in que- 
ilo poem* fanno l'ofi'zio di verità , e d* im-*~ 
magme , cioè di fignificato, e fignifiiante; 
volendo Dante . che. dalla dottrina teologica* 
de tre flati fpirituaJi fùffie fignifii'ata a.ncora. 
Ja fciensa, morale de' tre flati temporali . Poi- 
ché , fecondo Ja. fu&. fpezie ,.e proporzione, la : 
pena , o premio,,, che- avviene ajP uon*o> dòpo* 
morte, dàlia. Gj'uftizja- di Dio , avviene ancoia: 
per qjuajche parte anche in vita. d-aJ proprio 
vizio , o dalia virtù O/ide fimilejnfegn^men-- 
to Cu dà dalla, Klofofia nella vita* temporale r> 
che ci porge la, teologia: nella* vita fpirituale 
Perlochè Dante nell'Inferno entrato, dopo, 
conofciute le pene-d' ogni vizio v paffi nel Pur-. 
gatorio , ed : oflferva. de*medefimi yizii il ; rime-», 
dio;- - ; donde pai già. purgata , e mondo , poggia* 
aJii keÀJituiijic, eiCfìJiu u ed; al; Paradifo c . 



» 

> / 



Digitized by Googl 



1 




VITA 



DANTE ALIGHIERI 



N Acque Dante negli anni di Crifto 1265; ; 
poco dopo la tornata de' Guelfi in Firen*- 
*e, ftati in efilio per la {confitta di Monteax* 
perto. Nella fanciullezza fua nutrito nobil- 
mente ,. e darò a' Precettori delle Lettere , fu- 
bito apparve in lui un ingegno grandiflìmo , e* 
molta atto a cofe eccellenti . U padrefuoAI- 
dlghiero degli Elifei perdette egli nella fuai 
puerizia;: nientedimena confortato da' paren- 
ti, e da Brunetto Latini valentifiimo uomo fe- 
condo quel tempo, non folamente allalettera- 
tura , ma agli ftudii liberali fi diede ; niente la- 
nciando indietro, che appartener potette a ren- 
dere 1* uomo Angolare, ed illuftre . Nè per tut- 
to quefto fi racchiufe in ozio, nè privofiff dell 
Secolo; ma vivendo e conversando con gli aT- 
tri giovani di Ara età, coturnato ed accorta 
e valorofo ad'ogni efercizifi giovanile fi trovai 
va i intanto che ih quella battaglia memorabile 
e grandi flì ma , che fo a Campaldino,. ei gio~ 
vane e bene flNmato fi trovò nei 1" armi combat- 
tca4b vaJòxoIamaite scavali Io nelfo prima 
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Il 

ri , dove porta graviamo pericolo . Dopo qtte> 
Ila baccaglia tornato Dante a cafa , yagli ftudii 
più ferveucemente che prima fi diede 3 e nondu 
manco niente tralafciòdeile converfazioni ur- 
bane e civili. In fua giovanézza prefé moglie,, 
e fu una Gentildonna della famiglia de* Dona- 
ti, chiamata per nome Madonna Gemma , dal- 1 
ia qiiale ebbe più figliuoli. Ben è vero 3 che 
iin da* più ceneri anm erafi innamorato per- 
datamente di Beatrice figliuola di Folco Por— j 
tinari* donzella di fuigolari virtù e di rara 
bellezza : la quale avendo nel più bel fiore dell* 
tea £ua abbandonato quella vita morta f e, la- 
nciò Dante ia uaeltremo cordoglio , nAmai fin 
che vifle <i potè dimenticare di lei; anzi per ! 
eternarne la memoria la introduce fotto no- 
me di Bice nella fua grand* Opera . fntanto 
cominciò- ad edere adoperato negli uffici del- 
ta Repubblica y e pervenuto al trearefinto quin- 
to anno , tu creato de' Priori , non per forte,, 
come usò dappoi ; ma per elezione , come 
in quel cem<po fi coftumava di fare . Da quello 
priorato nacque la cacciata fua, e tutte lecofé. ^ 
avverfe , eh' egli dovette fòflenere nfifla fua v.:ta a> 
fecondoclià egli medefimo feriva in una fua. 
letcera . Perciocché, effendofi in Firenze accefa 
i) foco delle fazioni Bianca e Nera , e trovan- 
doli perciò, la Città tutta follevata e fofpefa , 
fi tenne certo trattato per la parte d'e v Nferi lv 
che per opera di Papa Bonifacio VIIL fi facefle 
venir Carlo di Va-Iois. de v Reali di Francia a 
pacificare i Cittadini * e a riformare Io flato*- 
«ella Repubblica.. Il efie fcopertofl dall' altra^ 
parte de* Bianchi „ mifero fa Città a romore*. 
e prefe V armi > n' andarono a^Ptiorf accufan** 
do queita deliberazione fatta con privato con^ | 
figlio >r e dimandando caftigo d' un sì profun- 
luu.ofo eccedo » Quelli ,, che aveàno tenuto il" j 
scattata * temendo^ ancora.eflT,, pigliarono V arv ] 
s. mi * 
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mì, e appièno a'Pnòrr fi afferò ctegTiavver- 
farii, chefenza autorità pubblica fi 1 Ellero ar- 
mati e fortificati, affermando che fottovam 
colori tentavano di cacciarli , e però diman. 
davano anch' elfi , che coftoro fo fiero punici» 
tkcome turbatori del la quiete pubblica . L una 
parte e r alerà, di fanci e di partigiani ^tor- 
nire fi erano . La paura , M terrore , e ri pe- 
ricolo era grandiflìmo T onde i Priori- vedendo 
h Città in armi e in travagli , per tonfigli» 
di Dante fortificati-fi mandarono a' confi»» t 
principali delle due Sette"; r Neri al CatteJ- 
h della Pieve e, in quel di Perugia, e 1 Bian- 
chi a Serezzana . Qtìefto diede gravezza aJfav 
a Date; e contuttoché eglifi fc ufi come uo- 
mo di niun partito, nientedimanco fu riputa 
fo, eh" ei pendeffe in parte Bianca , e che g ì 
fpiaeefte il configlio tenuto cri chiamar Carlo- 
dVVaì'ois a Firenze , come materia di fcarftia- 
ìo t erfi g«»i alia Città . Si accrebbe poi a dil- 
uii fura I* odio contro di lui , allorché yideJi '* 
pirte Bfianc* ritornar quafi fubito a Firenze» 
e 1' alttà~rimanerfi indegnamente di fuori . tu 
un tale tumulto venne C» rio , il quale eflendo 
per riverenza dei Papa , e-delfa Cs-ia di Francia 
onorevolmente ricevuto neHa Città , eh fubito 
rimine dentro i Cittadini confinati 5 e appreU 
fo per varie cagioni cacciò- h parte Bianca , 
rn-anto fifece procefio contro de* Priori pai- 
fati, e dal Conte de" Gabrielli allor ?od«fl* 
di Firenze fu citato Dante, che fi trovava a 
Roma Ambafciadore al Papa per offerire la 
concordia e ia pace de' Cittadini .- il quale non- 
comparendo , fu condannato e sbandito , e pub- 
blicati- i fuoi beni , conttrttochè pnma dal. a 
contraria faz-'one rubati e guaiti . Sentita Dan- 
se la faa rovina, fubito parti di Roma ; e cam- 
minando con gran celerità , ne venne a Siena,. 
(£uì v i intefa più chiaramente b fua * li Z> r **£» 
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boii vecfencfa aleuti 1 riparo ; (I accozzò coglTaF- 
tri usciti, i quali fermarono la fedia loro ai 
Arezzo, e quivi fatto campo groflo crearono- 
toro Capitano il Conte Aieffandro da Rome- 
na ; feron dodici conftglieri , ; del numero de" 
quali fu Dante ? e di ifperanza in fperanza det- 
tero infino ali* anno mille trecento quattro 
e al lora fatto, sforzo grandi (Timo d v ogni loro 
amiftà, ne vennero per rientrare in Firenze 
con grandiflìma moltitudine; la quale non fo- 
la mente- da Arezzo, ma da Bologna e da Pi- 
ftoia con loro congiunta fi era : e giugnendo im- 
provvift , fubito prefero una porta di Firenze* 
e vinfero parte dell* Terra ; ma finalmente bi. 
fognò fe n* andaflero fenza frutto alcuno. Fal- 
lita dunque quefta tanta, fperanza , non paren- 
do a Dante più da perder tempo , parti d' Arez- 
xo j e andoffene a Verona , dove ricevuto mol- 
to cortefemente da' Signori della Scala", con 
loro fece dimora alcun tempo , e ridufiefi tut- 
to a umiltà , cercando con buone opere , e eoa 
buoni portamenti riacquiftare la grazia di po» 
ter tornare in Firenze, per ifpontanea rivo- 
cazione di chi reggeva la Tèrra; efopr*que- 
fla parte $;' affaticò affai, e fcrifle più volte 
non folamente a particolari Cittadini del Reg- 
gimento, mi ancora al PopoJo . Ma vedendo 
più di giorno iti giorno venir vana* la fua fpe- 
uanza, abbandonata P Italia fe ne andò a Pa. 
ligi ; e quivi tutto fi diede allo ftudio di Fi- 
bfofia e Teologia , ritornando ancora in fe dei- 
te altre feienze ciòcche forfè per altri im- 
pedimenti avuti , fen* era partito : ed in eia 
il tempo ftudiofamente fpendendo , avvenne 
che fu eletto Imperatore Arrigo di Luzim- 
burbo ; per la cuielezione prima, e poi per la 
paffata fua , e(Tendo tutta Italia follevata in iC 
peranza di grandilfime novità , Dante non potè 
Stìuiet il propofuo fuo dell' affettare la grazia j, 



ma telato ficai P aaimaaftf éco ^ cominciò? a div- 
inate d'i quelli ,.cfie reggevano la Terra, appel- 
landoli fcelleraci e ca-t£ivi,.e mlnaccianda lora 
là debita vendetta perla potenza del? 'I-rape'*-, 
d'ore r contro la quale diceva ,<effere maaufefto s> 
cneefTTnon.avrebbon potuto avete (cam-po alcu- 
no.. Pure il tenne tanto la riverenza dèlia Patria 
che vergendo V Imperadoie contro Firenze ,e po- 
nendofl a campo pceffo alta porta,, non vi Volr 
le eflere,. fecondo eh-' ei (crlve % contuttoché: 
confortatore fòrte (lato di fu* venuta Morto, 
goi rimjperadore Arrigo , i£ quale nella fé- 
guerre (Vate manca a B ionconvento,. ogni.fpe- 
Banza al tutto fi* perduta da EkanJtej perocché: 
egli medefimo fi avea tolta la via. della grazi* 
per la Sparlare e fcwvere- contro a- Cittadini 
che governavano* la Repubblica ^ e forza noti, 
ci nettava per la quale pia fperar potefle .. Sic- 
ché deporta ogni fperaoza , povero a rtai crapas;- 
sò il retto di; fua vita dimorando in varii luo* 
ghi per Lombardia ,.per Tofcana e per Ro- 
magna fotto-il fuflidiodi varii Si&*ori per in- 
fino che finalmente fi ridùrte a Ravenna , ove 
di Guido NoveJ/o di.J?olenta,Signore di quella 
Città- fui onorevolmente ricevuto ; il quale con* 
piacevoli conforti folle varo lo abbattuto animo > 
di lui copiofamente le* cofe opportune donan-. 
dogli , feco per più, anni, il tenne anzi fino all' 
ultimo dèlia vita di Jui .. Morì Dante li iA*àl 
Settembre del 13 zi*. nel cinquantefimo fedo 
anno dell'età, fùa ,.con grandifiìmo dolore del. 
Sopraddétto Guido ,,e di tutti i Cittadini^Ra- 
vegnani , dòpo di avere lecordo la Religione 
Criftiana q^ni Ecclefiafttco Sagramentro umil- 
mente e con divozione ricevuto. Fece il ma- 
gnifica Cavaliere il morto Corpo^ di Dante d'* 
ornamenti Poetaci fopra a funebre letto ador- 
nare , e quello fatto portare fopra gli omeri de*" 
filai. Cittadini giù foleuni infmo al luogo àx£ % 
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Fraci Minori gì Ravenna Con quel/o onore} 
che a si fatto corpo degno ftimava , in un'ar- 
ca di pietra f che ancor fi vede , il fece por- 
re. Fu Dante uomo pulito, di datura conve^ 
nevoìe, di grato afpetto e pieno di gravità* 
Il coiore era bruno, i capelli e la barba fpes- 
fi , e neri , e crefpi , e Tempre nella faccia ma- 
linconico e penfofo. Parlava affai rado e tar- 
do, ma neile lue rifpofte fu molto fottile e 
piacevo e „ Franco Sacchetti racconta, che an- 
dando Dante per qualche fua faccenda udì ui\ 
fabbro , che al fuono dell'incudine cantava 
fcioccamenre una Canzone di lui fmozzicando 
e appiccando i verfi in guifa , che a Dante 
pareva ricevere grandiffìma ingiuria . Ondeen- 
tiato nella bottega cominciò a gettar per la 
via le mafterizie , e i ferramenti di quel gof- 
fo . Del che maravigiiandofi il fabbro, e di- 
cendogli, che diavol faceva, e fe era impaz- 
zato j Dante gli dimandò altresì che faceva 
egli , e il fabbro di He : fo l'arte mia, é voi* 
guaflate i miei ferri gittandoli per la via. AI 
che Danre rifpole* Seta non voi, che io gua- 
iti le cofe tue, non guaftar le mie . Difle il 
fabbro: Oh / che vi guafV io ì difle Dante ? 
Tu canti il mio libro, e nonio dì, coni 5 io lo 
feci; io non ho altr'arte, e tu me la guadi - 
Ancora racconta, che palleggiando Dante per 
Firenze feontrò Uno afinaio , che andava die- 
tro a'fuoi afini cantando il libro di r lui , e 
quando avea cantato un pezzo , roteava afi- 
no 3 e diceva , arri . II che uderrdo Dahte gU 
diede una grande batacchiata fu le fpalle di- 
cendo .* cotefto arri non vi rmVio. Colui non 
fapea wè ch ; fi fofle Dante, nè perchè gli def- 
f e , fe non che dilungatoH un poco fi volfe a 
Dante cavando la lingua; e facendogli con la 
mano la fica dicendo : togli. Dante veduto co- 

£ui diftè ; io non ci darti una delle mie percento- 

* r 
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delle tue. La quale certo fu favia rifpófta af- 
fai a un così vile uomo . Dilettofli Dante aru 
cora di Mufica e di fuoni : come ancora , e di 
fua mano egregiamente difegnava, e fcriveva 
con caratteri belliflìmi • Praticò ne fuoi verdi 
anni con giovani innamorati , e fu anch' egli , 
come dicemmo, prefo da fimile pafTìone non 
per libidine, ma per gentilezza di cuore; e 
fin dalla più frefca età verfi à % amore a fcrr- 
vere cominciò, come fi può vedere in una fira 
operetta volgare, che fi chiama Fitd TS[uQva . 
Lo ftudio' fuo principalmente fu la Poefia non i- 
fterile, nè povera, nè fanfaftica, ma feconda- 
ta e arricchita , e ftabilita'da vera fcìenza , e da 
molte difcipline; onde foverchiò di gran lun- 
ga quanti innanzi a lui fcrififero in rima. La 
fua Commedia è veramente maravigliofa ; e 
merita il titolo di divina, per l'ampiezza e 
gravità della materia, perla grandezza del fuo 
dire prùdente fentenziofo e magnifico , per la 
varietà e copia mirabile delie fcienze , e delle 
cognizioni , che vi s v incentrano . Quefta fua 
principale opera cominciò Dante avanti la cac- 
ciata fua , e di poi in efilio la finì, come per 
opera fi può vedere apertamente. Scrifie 
ancora Canzoni morali , e Sonetti r Le Canzo- 
ni fue fono pei fette , e limate , e leggiadre , e 
piene d'alte fentenze $ e tutte hanno generofi 
cominciamenti , ficcome quella che comincia.* 

jLmor > che muovi tua virtù dal Cielo, 
Carne il Sol lo fpendore ; 
dove fa comparazione Filofofica e fottile intra 
gli effetti del Sole e gli effetti d'Amore. E 
V altra che comincia : 

Tre Donne intorno al cor mi f on venute • , 
e P altra che comincia . 

Donne , che avete intelletto d % ^bnore . 
e così in molte altre canzoni è fottile, lima- 
to k e feientifico * Ne* Sonetti non c di tanta 

vir- 
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virtù» Quefte fono V opere fue volgari. In la- 
tino fcriffe in profa e in \erti. In profa un 
libro chiamato Monarchia , il quale è fcritto 
in un modo difadorno, e fenza niuna gentilez- 
za di dire. Scriffe ancora un altro libro inti- 
tolato De Vulgati Eloquentia , che fu poi tras- 
Jato in Italiano, e pubblicato dal Trillino. 
Ancora fcriflfe molte Epiftole in profa. Inver- 
tì fcrifle alcune Egfoghe 3 e'I principio del li- 
bro fuo in verfi Eroici; ma non gli ritifcendo 
Io ftile j non lo feguì » 
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AVVISO J ' 

inforna Vindici, Rimario, e Dichiz- 
tt&iont Itila preferite edizioni* ' 



DUE cofe eflendoci prefWG^ f a brevità I 1 
una, e Paltra la fcelta di tutte quel- 
le cofe, che potettero fervire a rìfchia- 
fare quefta fublime Commedia, abbiamo cre- 
duto neceflario l'arricchire bensì 1* Indice del- 
le voci ofcure lafciatoci dal Dolce ; ma quan- 
to ali* Indice delle materie appena Tabbiama 
toccato; perchè dall'una parte P abbiarao cre- 
Juto il meno neceflario* e dall'altra, niente 
che P aveflìmo accrefciuto , fpiegando maffima- 
mente le Storie delle Perfone quafi innumera- 
b.ili riportate dal Poeta, faremmo ufciti dai 
confiiii ftàbiiiti.. Per quello riguarda il Rima- 
rio, che ci è coftato una oftinatiflfima -fatica % 
Pabbianao creduto ùtUiffìmo non mena per ufa 
di chi compone, che quafi per una auova ma-, 
olerà d'Indice a chi una voltai* ha letto ; per* 
che è agevoi cofa.il ricordar/i della rima dì 
una deferitone, di qualche palio eccellente» 
o di altro che vegliamo ritrovare . Benché te 
Dichiarazioni dei. Dolce non fieno gran fatta 
per fo.ddisfare^allahd'ama de.' Leggitori^ fvtfup,- 
pare i profondi miflerii del noflro elevatiflìtBa 
Poeta , pure a chi cammina al buio dà con- 
forta qual che; R fia guida ; e potranno effere 
aiutate anche dall'Indice, delle voci ofeure «. 
Rencbè a.veflimo potuto riprodurle de] tuttc>* 
pure per rifpetto delle belle edizioni fatte ii* 
«mefti anni , : ci fumo *im*ftl di farlo 
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AVVERTIMENTO 

CIRCA QUESTA MUOVA FRIZIONE . 

VlEI correggere con «uova diligenza queflo 
i il fublimiflimo roema , full' Efemplare cita- 
to dalla Cru&ij e fulla Cominiana, come nel 
frontifplzio fi promette; n' è fembrato tutta- 
via ben fatto migliorarvi qualche cofa nella 
Scrittura , a rendere più facile e più ovvio il 
tefto (di per fe non poco difficile edofcuro) 
fulla genera/e malfima 3 che la prima obbliga- 
zione di ,chi fcrive e di chi (lampa, è fervire 
alla maggior chiarezza de % fenfi , e al miglior 
comodo e contentamento de 1 Leggitori • 

Su quefto principio si è giudicato efpedien- 
te aggiugnere Tapoftrofo alla lettera t fignifi- 
cante io : al monofillabo fe fignificante fei , 
verbo : e in fimili altri cafi • 

Al contrario , torre l'apoftrofo al fe quan- 
do fiegue vocale, e« c. fe era: perchè fcri- 
vendo s'era, forma equivoco, e può fignifi- 
re fi era ugualmente, che fe era . Oh , il fen- 
fo lo fa vedere . ma perchè dare quefto pefo 
a chi legge? E' meglio si faccia vedere dafe. 
Si è tolto l'accento -al no > come affatto fu* 
perfl'to: e in fintili altri monofillabi . 

Ho trovato di quell'ultimi tempi in libri 
corretti da buon Grammatico, aggiunto V ac- 
cento al reciproco fe accufativo , per diftin- 
guerlo dal fe ^ in latino fi, ec. e m'è piaciu. 
to introdurre quefta regola anche qui. ùmil- 
mente dare al monofillabo 'che l'accento, nel 
iignificato di per ciò che , per ragione che. 
E' facilismo in contrar degli equivoci in fo- 
migliante monofiilabo, maflìme ne' Poeti; ora 
perchè non torli via. e rifparmiare un grat- 
tacapo a chi legge „ contrafegiundo il rèe cau- 
ti^ 
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fa/e con accento , per distinguerlo da altri che) 
Si fa che la diftinzione è la madre dell* ordi- 
ne, e della chiarezza. Qui fcit bene dtftin- 
guere, fch bene dijferere: era aflioma del Pe- 
ripato . • ■ 

Si è fcritto vizii , ftudii ec. non viz}, ftii- 
dj« La lettera j lungo per due i., è anzi urt 
abufo in ortografia, che corretto feri ve re : e 
potendoli fcrivere correttiflimo , perchè non 
farlo ? 

Altre confimili avvertenze fi fono quiavu* 
te , delle quali non occorre far diftinta men# 
zione* Si è (limato più comodo a chi legge 
mettere a pie d'ogni pagina le dilucidazioni 
de* luoghi ofeuri, meglio che fituarli in fora- 
ndo d'ogni Canto ; così viene a fcanfarfi la , 
briga di voltar carte: e trovai! chi legge, bel- 
lo e pronto fott* occhio quel che può dargli lume* 

Si fono aggiunte alle dilucidazioni che cor- 
reano , delle nuove non meno neceflarie di 
quell'altre. Le parole antiche ed ofeure fi tro- 
vano fpiegate in fondo dell'opera , e formano 
un indice a parte; era dunque un actum ago- 
re y il ripeterle a pie di pagina, altronde iti 
tor via quell'indice non era ben fatto. 

Leggi e godi di gaiette nuovp diligenze che 
a tuo maggior comodo fi fono ufate . quefte , 
aggiunte a quelle del I* eruditiflimo e accura- 
tiiìimo Pier Antonio Seraffi , di cui fono le 
confimili antiche edizioni , non y* ha dubbio 
che ne formino una nuova e perfetta. 



IN 



Digitized by Google 



INFERNO ! 

D 1 

DANTE. 

ARGOMENTO. 

MOftra che eflendo fmarrito In una olcu- 
riflìma felva , ed emendo impedito da al- 
cune fiere di falire ad un colle, fu fopprag. 
giunto da Virgilio, il quale gli promette di 
fargli vedere le pene dell'Inferno, di poi il 
Purgatorio , e che in ultimo farebbe da Bea- 
trice condotto in Paradifo. JEd egli fegukò 
Virgilio . 

ALLEGORIA. 

» 

P*ER la Telvi ofcuri s'intende li cammino del tizio * 
nel quale naturalmente fuole fmarrirfì f uomo nella 
giovanezza. Per li tre animali , i tre principali vizu , 
che lo impelifcono di falire al monte, cioè alla vita vir- 
tuofa. Per 1* foccorfo di Virgilio mandato da Beatrice per 
comandamento di Lucìa, fi comprende la dottrina umana 
data dalla Bontà divina all'uomo» acciocché ella gli Un 
maeJtra per ritrarlo da efS vizii, e guida per condurlo*!* 
la Virtù, in guanto nò baftar l'intelletto umano* m 
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EL mezzo iti cammin di nofìra vita, i 
Mi ritrovai per una felva ofcura, 
Chè la diritta vìa era fmarrita : 
E quanto a dir qual era, è cola dura, % 
Quella felva felvaggia ed afpra e forte, 
Che nel pender rinnuova la paura • 
Tanto è amara , che poco è più morte: j 
Ma per trattar del ben, ch'i* vi trovai, 
Dirò dell'altre cofe, chMV ho fcorte, 
Tnon fo ben ridir, tom V V entrai ; 4 
Tannerà pien di fonno in fu quel punto, 
Che la verace via abbandonai* 
Ma po' eh* T fui al piè d'un colle giunto , 5 
Là ove terminava quella valle , 
Che m' avea di paura il cor compunto; 
Guarda' in alco, e vidi le fue fpalle * 
Veftite già de' raggi del Pianeta, 
Che mena dritto altrui pex ogni calle. 
A//or fu la paura un poco queta , 7 
Che nel lago del cor m'era durata 
La notte, ch'i paflai con tanta pietà ♦ N, 
E come quei, che con Jena affannata- t 
Ufcito fuor del pelago al/a riva, 
Si volge all'acqua periglioia, e guata, 
Così l'animo mio, eh* ancor fuggiva ; 9 
Si volfe'ndietro a rimirar lo patio, 
Che non lafciò giammai perfona viva. 
Poi ch'ebbi ripofato il Corpo laflb, 10 
Riprefi via per la piaggia diferta 
Si, che'l pie fermo fempre era'i piàiaflV j 

Ed 

1. u Per Io mpzio delicammìn d! noftratita s'intende U 
metà dell'età dell'uomo, la qual, fecondo Ari* 
ììotUe , è di jj. anni. 

*. a. Per 1* felva ofevira, la tita oziofa. 
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Ed eccd , quafi al cominciar dell' erta , n 
Una lonza leggera e pretta molto , 
Che di pel maculato era coperta • 
E non mi fi partia dinanzi al volto;, n 
Anz' impediva tanto 'I mio cammino, 
Ch' T fu per ritornar. più volre volto. 
Tempo era dal principio .del mattino, 13 
E'I Sol montava in fu con quelle /ielle, 
Ch* eran con Uji ; quando 1' Amor divina 
Mafie da prima quelle cofe belle 14 
Sì, eh' a bene fperar m'era cagione 
Di quella fera la gaietta pelle-, 
L'ora del tempo, e la dolce lìagione: 15 
Ma non sì , che paura non mi deffe , 
La villa, che m'apparve d'un leone • 
Quefìi parea, che contra me venefle 16 
Con la teli' alta, e con rabbiofa fame, 
Sì che parea, che l'aerane teraefle ; 
Ed una lupa, che di tutte brame 17 
Sembiava carca con la fua magrezza ^ 
E molte genti fé 1 gii viver grame. 
Quela mi porle tanto di gravezza jS 
Cui la paura, eh* ufeia di fua vi/la, 
Cd 'j- perde* la fperanza dell'altezza- . 
E quale è quei , che volentieri acquila, 
E giugne'l tempo, che perder io face, 
Ch 'nature 9 ! fuoi perfier piange ,£ s* attrifta ; 
Tal mi fece la beflia fenza pace, 10 
Che venendomi 'ncontro a poco a poco 
Mi Spingeva là , dovje U Sol tace-. 

Meo* 

^11* 2 Lonza* o lupo cerviero è prefo per la ItMlìirtju 
13. 2 Dimo tra il principio di Primavera, che è al mezza 
di Mario, allorachò il Sole entra nell'Ariete, 
nel qua! tempo è opinione, che fo.Tc creato il 

Moruio. 

1? Il leo;:c è pofto per la fuperbia . 
17. ,1. Lupa dmora V avarizia. 

§9. i. Viene un contrattempo che gli {% piviere l'acqui- - 
flato. 
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DELL'INFERNO. 25 
Jf ^iCre eh* V rovinava in baffo loco , %i 
1 D.'narsi gli occhi mi fi fu offerto, 
U'ìi ì>er lungo filenzio parea fioco* 

(£uand* i* vidi coftui nel gran diferto ; tv 
Miferere di me gridai a Jui , 
Qual che tu fii , od ombra, od uomo certo. 

Rifpofemi: Non uomo, uomo già fui, 2j 
E li parenti miei furon Lombardi . 
E Mantovani per patria amendui . 

Nacqui Jub Julie , ancor che foffe tardi Z4 
E' vifli & Roma fotto'l buono Agufto, 
Al tempo degli Dei fa'fi e bugiardi. 

Poeta fui, e cantai di quel giudo 25 
Figliuol d' Anchife, che venne da Troia 9 
Poiché 'I fuperbo Ilion a fu combufto • 

Mi tu perchè ritorni a tanta noia .«? 26 
Perchè non fali il dilettofo monte, 
Ch' è principio e cagion di tutta gioja/ 

©r fé' tu quel Virgilio, e quella fonte, 27 
Che fpande di parlar sì largo .fiume/ 
Rifpofi lui con vergognofa fronte • 

6 degli altri Poeti onore e lume, 28 
Vagliami '1 lungo Audio, e'1 grand' amore. 
Che m'han facto cercar lo tuo volume • 

Tu fé' Io mio maeftro, e'i mio autore.; 2^ 
Tu fe' Colo coJui , da cu* io totfi 
Lo bello ftile, che m'ha fatto onore» 

Kedi la beftia, per cu' io mi voifi .v 
Aiutami da lei , famofo Saggio , 
Ch'ella mi fa tremar Je vene e i poi fi • 

A ie convien tener altro viaggio, 3* 
1 Rifpofe, poiché lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar d'efto loco felvaggio • 

Chè quefta beilia, per la qual tu gride, 3* 
Non lafcia altrui paifar per la fua via* 
M* tanto lo mpedifee, che Succide.: 
Inferni V. L & Ed 

14% S« Nacque Virgilio ifl Ande, (ora Bande, fecondojl 
Maffei ) vi Ila iti Contado dì Mantova negli anni del 
L >l° n J0 Vi 1 ** aranti U ^fv^vntfl di gtiùo 6t f 



Digitized by Google 



it CANTO T • 

Ed ha natura sì malvagia e ria, 33 
Che mai non empie la bramofa vo ; a , 
E dopo'i pafto ha più fame, che 

Molti fon gli animali, a cui s'amm , ^4 
E più faranno ancora, infin che'I Veltro 
Verrà , che la farà morir di doglia . 

QuefU non ciberà cerra , nè peltro , 5.5 
Ma fapienza, e amore, e virtute, 
E fua nazion farà tra Feltro e Feltro: 
i quell'umile Italia fia falute y 36 

^ Per cui morlo la vergine Camilla , 
Eurialo, e Turno, e Nifo di ferute: 

Quefti la caccerà per ogni villa, 37 
Finché l'avrà rimefla nelio'nferno, i 
Là onde 'nvidia prima dipartili» * 

Ond' io per lo tuo me* penfo e difcerno , 38 ■ 
Che tu mi fegui , ed io farò tua guida, ' 
E trarrotti di qui per luogo eterno, 

Ov f udirai le difperate (irida, 39 : 

Vedrai gli antichi fpiriti dolenti , 
Che la feconda morte ciafcun grida • 

E poi vedrai color, che fon contenti 40 
Nel foco; perchè fperan Ai venire, , 
Quando che fia, alle beate^ genti . 

Alle qua 4 poi fe tu vorrai falire, ai 
Anima fia a ciò di me più degna: 
Con lei ti lafcerò nel mio partire • 

Che quello 'mperador, che là fu regna , 4z 
Perch'i 1 fu* ribellante alla fua legge, 
Non vuol, che'n fua città per me fivegna. 

In 



■ 



34. 1. Ammoglia, divlen moglie. 

2. intere per lo Veltro il Can dejla Scala Signor dt 
Verona , la quale è pofta fra due Feltri ? cioè era 
Feltrc, cartel!» 25. miglia fovra Trevigi vedo 
Trento: e Feltro, cartello in Romagna verfoUf. 
bino. Oanre nel fuo efilio fu forvenuto di molto 
da quefto Signore; onde per gratitudine gli tefle 
«lui si nobile loda. Quelli, t Quelle, che *mv 
M ffUbritàj si f*«cia.ng *raicj i Poeti. 



Digitized by Google 



DELL'INFERNO. 27 

In tutte parti impera, e quivi regge, 4} 
Quivi jè la fua cittade, e V alto ùggia: 
0 felice colui, cu'ivi elegge/ 

Ed io a lui: Poeta, 1 * ti richieggio 44 
Per quello Dio ; che tu non conofcefti, 
AccioccJi' i' fugga quello male e peggio, > . 

Ché tu mi meni là dov' or dicefti, 4g x 

SlchTvegga la porta di S. Pietro, 
E color, che tu fai cotanto tnefti . . 

Allor li mofCe , ed io li tenni dietro* 

ARGOMENTO. 

> 

IN quefto fecondo Canto dopo la invocalo* 
I ne, che fogliono fare i Poeti ne* principit 
de'loro Poemi 1 moftra checonfiderando le for- 
se, dubitò, die <elle non foffero badanti al 
cammino da Virgilio propofto dello Inferno; 
Da confortato da Virgilio, finalmente prenden- 
do animo , lui , come Duca e Maeftro , ft- 

ALLEGORIA, 

t » t * • 4 

Vfi.k Dante, che diffidandoli delle fue forze, era perafc- 
L bandonar la impreca di ^veder H coft .promeflegli da 
irgttio, fi dimoftra che 1' uomo , tricordi' egli -venuto a 
ogaizione della fua ignoranza, conofea il Tuo fin* èfler 
o ac<jiifto del fommo Bene > e defideri ìli conseguirlo; 
nondimeno coiifiderando le difficoltà e le fatiche, che ▼! 
strano, da viltà fovrappréfo , fpe'flò rimane dall' onora- 
li Proposto; ma nel tìne confidandoli nelrc parole di Vir. 
l'iio, che gli .promette efler guida , cioè nel favore del- 
» celcfìe Grazia, prende ficur ti di ?oter -paflar per -lolit* 
"no,xio^ aver contezza de'vizii, da i quali partendo- 
> venga 4 conofe imeneo della Virtù . 

* 

r 

. B a CÀN- 

i , 

T.a.?fr la Porta di Sin Pietro intende il Purgatori* > 
alludendo «Ila roderti de! £ont«ficc. 
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C A NT O IL 

T O giorno fe n andava , e l*aer bruno a 
L» Toglieva gli animai , che fono n terra 
■ Dalle fatiche loro ; ed io fol uno 
M' apparecchiava e foftener a guerra * 

Si del cammino , e sì della pietate , ; 

Che ritrarrà h mente, che non erra. 
O Mufe , o alto 'ngegno , or m aiutate . 3 

O mente . che fcrivefti ciò eh' i vidi , 

Qui fi parrà la tua nobilitate. 
Io cominciai : Poeta , die ™ guidi i, * 

Guarda la mia virtù ; fe eli è ponente, 

Prima eh' alP alto palio tu mi fidi. 
Tu dici , che di Silvio lo parente , 5 
- Corruttibile ancora, ad immortale 

Secolo andò , e fu fenfibilmente . 
Però fe 1" avverfario d' ogni, male * 

Cortefe fu , penfando 1 alto effetto , ■ 

Ch' ufeir dovea di lui , e '1 eh. e quale ; 
Non pare indegno adLuomo d intelletto , 7 

Ch* ei fu dell* alma Roma , e di fuo mpero 

Neil' empireo Ciel per padre eletto ; ^ < 

| 
■ 

a. a. Pietate per rifatto de'dannati , i quali doveva 
Dante vedere tormentati da diverfe pene . . 
l. Il parente di Silvio fa Enea, il quale andò 
5 luoghi fotterra ec. che è cantato daVug. nel VI. 

a. pt e, Sm E mor d uìe fecolo intende lo Inferno , che ha 
..j.Ritrarf^'S^rS^heràU mia mente , che fa qui 
JfSo pòuSr'deU-anim.; per cui s'.c*nfl« la oognizio- 

gladio ptrmife ,d Enea di andare I. luoghi, 
avendo riardo a quei che doveano ufene di lot, AH 
quali feflepdo ciò fembrato bene a D.O, DO» fembra co 
fa indegna ad uomo che penfa guitto ec. 
7. a, Persiowbè egli f» ««, 
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DELL'INFERNO. a* 
li quale ,. e '1 quale ( a voler dir lo vero ) » 

Fur ftabiliti per Io loco fanto , 

U' fiede il SuccelTor del maggior Piero . 
Per quella andata , onde li dai tu vanto , 9 

Ititele cole, che furon cagione 

Di fua vittoria , e del papaLammanto . 
Andovvi poi lo Vas d' elezione , Ip 

Per recarne conforto a quella fede , 

Ch' è principio alla via di falvazione . 
Ma io perchè venirvi / o chi'l concede ? il 

Io non Enea , io non Paolo fono : 

Me degno a ciò uè io , nè altri il crede . 
Perchè fe del venire i' m' abbandono , t 

Temo che la venuta non fia folle : 

Se' favio , e 'ntendi me , eh' i" non ragiono . 
E quale è quei , che difvuol ciò , che volle , 1 3 

E per novi pender cangia propofta, 

Sì che del cominciar tutto fi tolle j 
Tal mi fec'io in quella ofeura colta ; U 

Perchè penfando confumaì Ia'mprefa; 

Che fu nel cominciar cotanto tolta . , 
Se io ho ben la tua parola iotefa , »S 

Rifpofe del magnanimo quell'ombra, 

L'anima tua è da viltate oftefa; , 
La qual molte fiate P uomo ingombra i» 

Sì che d' ornata imprefa lo rivolve , 

Come falfo veder beftia, quand'ombra. 
Da quella tema acciocché tu ti folve 17 

Dirotti, perch'i* venni , e quel , , eh io ntek 

Nel primo punto, che di te mi dolve . 

B 3 *• 

»o. i. U Vafo di elezione è S. Paolo , il quale non and* 
all'Inferno; ma intende*;, che quando egli fu 
rapito al terso cielo, vedette e la gloria degli 
Eletti , e la pena de' dannati . 

16. 1. Danno, che procede da viltà. 

?. i. La qual Roma, e 'l quale Imperai , 

J.} L'autorità de* Sommi Pontefici in Roma, elopraiei, 

e il Tuo Stato. 

i». i. Mi diffido. ' ,. , , . 

"4- ». Defìrqffi, non compii 1 imetef» ebe eoa Un» *«- 

u:z« ec. 
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Digitized by Google 



* - r.» - 



?o CANTO I Tv 

Io era tra color , che (ori fo.fpeU, i& 
E Donna mi chiamò beata e bella} 
Tal che di comandar io la richiefi . 

Lucevan gli occhi fiioi più che. I* ftellt ; t% 
E cominciommi. * 4*r foave- e piana , 
Con angelica voce y in fua. tavella 

0 Anima cortefe mantovana, Mi 
Di cui la fama ancor nei Mondo dura 
E durerà , quanto *Ì moto , lontana : . 
amico mio x $ non. dell* ventura h 
Nella diferta piaggia è impedito, 
Si nel cammin y che volto è per paura ; 

E tema 5 che non fi> già* *% fm.ajWo ,.. **l 
' Ch'ia mi fra tardi al foccorfo levata, . 
Per quel , chM 5 ho, di lui net Ciel: udito . 

Qr muovi 3 « con la tua. parola, ornata,. 2$ 
E con. ciòcche ha meftieri.a.l fu,o. campare,, 
1/ aiuta sì , eh** io ne fia con/blata 

% fon. Bpatriqe ,.che ti faccio andare %A 
Yegno, di loco ,. ove tornar difìo : 
Amor mi, mpflfè \ che mi fi parlare 

.©uando; farQ dinanzi al: Signoi: mio >% z% 
Di te mL loderò, fovente * Ji|ie. 
Tacette> allora., e poi* cominci* J o i: 

<Q Donna, di virtù :y fola,, pes cui -*<3 
L % umana fpecie eccede- ogni contento-. 
Da. quel ciel',, eh? 1 ha, minor: il cerchi. Ui ; 

Tanto m* aggrada, il: tuo comapdajne.nto , 27; 
Che r ubbidir , fe : già. fìflfe, m- y eV tardi: : 
Pik non, t 3 ' è uopo, agrir/nU! tn* talento-., 

Ma. 

1*, 1. Per. qaeltf, che fono, CòCptG* intende-, quelli , che. 

non fon. degni della, Beatitudine , nc p cr o erano, 
fra' dannati. 
i 9 Parole di Beatrice, a. Virgilio». , 
m€,U Rìfpoft^di? Virgilio ... 

ala Uirtù folaè quella, fter cui \kUm wmW*h 
tra» creatura, fotto,la Lujia, che effendo l/ultimo, cerchio, 
e più predo alla Terra , è U. minore.. 
X7, a.. Se V ayeffi efegujtp, g]** *Ù< WfCj*ft aycrj* tk> 
guifo, tardi ^ 
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DELL* INFERNO* ^ 

\f a dimmi la ragion > che non ti guardi rt 
Dello fcender quaggiufo in quello centro » 
Dall' ampio loco, ove tornar tu ardi. 

Da che tu vuoi faper cotanto a dentro > *9 
Dirotti brevemente, mi rifpofe, 
Perch' i non tema di venir qua entro * 

Temer fi dee di fole quelle cofe» , l* 
Ch* hanno potènza di far altrui male : 
Dell* altre no , che non fon paurofe» 

Io fon fatta da Dio, fua mercè, tale* 3* 
Che la voftra miferia non mi tange , 
Nè fiamma <T efta 'ncendio non m' affale a 

Donna è gentil nel Ciei , che fi compiange 3* 
Di quefto 'mpedimento, ov'i' ti mando, 
Sì che duro giudicio lafsù frange * 

Quefta chiefe Lucìa in fuo dimando , H 
E diiTe: or abbifogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te Io raccomando * 

Lucìa nimica di ciafeun crudele' ^ 3* 
Si moffe, e venne al loco, dbv* i* era, 
Che mi fedea con Y antica Rachele* 

DifTe: Beatrice, loda di Dio vera ; 3ST 
Che non foccorri quei , che t' amò tanto , 
Ch* ufcifc per te della volgare fchiera/ 

Non odi tu la pietà del fùo pianto ? 3^ 
Non vedi ti* la morte che* *1 combatte 
Su la fiumana , ove M mar non ha vanto ?' 

Al Mondo non fur mai perfone ratte 37 
A far* Jor prò, ed a fuggir Jor danno, 
Coni io, dopo cotai parole fatte 

I. Ver le tre donne, che pigliano nel c?«Ia cura di 

Dante» intendonfi le tre Grazie* 
}. PcLduro giudizio- fi prende la Giuftizia la qnalee- 
vinta dalla- divina Pieri 
tf. ?♦ Per U* fiumana pigliercmo le mondane vaniti, o fe- 
condo il Lindino, 1* appetito. 
IX, La divina clemenzi la quale prefto Dio otando pian gen- 
io per compaflinne dell' «omo , ottiene da luì che conum-* 
l«L la, ft venti di fua siuftizi* colla; pitti r 




xi CANTO IT. 

Venni quaggiù dal mìo beato fcaniléj 3* 

Fidandomi del tuo parlare onefto , 

Ch* onora te , e quei , eh' udito l hanno , 

Pofcia che m' ebbe ragionato quello , 33 
Gli occhi lucenti lagrimando voile,' 
Perchè mi fece del venir più predo* 

E venni a te così , com* ella volle x 4* 
Dinanzi a quella fiera ti levai , 
Che del bel monte il corto andar ti tolte. 

Dunque che è> perchè, perchè riftai-? 4t 
Perchè tanta viltà nelP cor allette ? 
Perchè ardire e franchezza non hai/ 

Pofcia che tal tre donne benedette 4>* 
Curan di te nella corte del Cielo, 
E '1 mio parlar tanto ben t' irapromette i 

Ouale i fioretti dal notturno gelo 43 

^Chinati echiufi , poi che 1 Sol gl imb.anca, 
Si driz-zan tutti , aperti in loro Itelo i 

Tal mi fec' io di mia virtute (tanca , ** 
£ tanto buon ardir al cor mi corte , 
Ch' V cominciai come perfona frasca 

O pietofa colei, che mi foccorfe, A3 
E tu cortefe, eh' ubbidirti tolto 
Alle vere parole , che ti porte .* 

m' hai con defiderio il cor dilpolto +• 
Sì al venir con le parole tue, 
Ch' i' fon tornato nel primo propotto • 

Or va, eh' un fól volere è- d' amendue .": 
Tu Duca , tu Signore , e tu Maeftro ... 
Cosi Ji dilli : e poiché mofiò tue , 

Entrai per lo cammiao alto e fil.veftro ». 



}*. h Uovi* m* fc ftffrc.ttrc a tfvml aw*U 
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Al SOMENTO, 

* 

SEguendo Dante Virgilio , perviene alla poi-; 
ra dell' Inferno : dove dopo avex lette le 
parole fpaventofe, chev' eranc fcritte, entra* , 
irò ambedue dentro . Quivi intende da VirgU 
lio, efleerano puniti gl'ignoranti : efeguitanw 
do il loro cammino , arrivano al fiume , detto ✓ 
Acheronte, nel quale trovò Caronte, che tra,? 
getta T anime all' altra riva . Ma come Dan- 
te fu giunto , fu la fponda del detto fiume s* 
addormentò r 

ALLEGORIA. 

». 

PER le parole fcritte /opra la porta dell'Inferno y le 
quali contengono, che ci afe uno, che vi entra > abban* 
doni la fptranza di poter ritornar fuori, comprendi la 
eterna, c immutabile giudizi; di' Dio. Per la luce» cho 
iccc addormentare il Poeta s fi dinota la grazia di effo Dio y 
U quale vincendo la fenfualità dell'uomo, Io fa abile a 
difeernere col lume della ragione i vizfó , «he lo ci reo a" 
Amo, e gì' impedirono la Virtù * t 

C A N T O IH, . 

PER me fi va nella città dolente f r 
Per me ù va nel? eterno dolore r 
Per me fi va tra la perduta gente • 
Ciuftifcia motte 'J mio afro Fattore : % 
Fecemi Ja divina Pòteftate , 
La fomma Sapienza, e'1 primo Amore : 

*. * Rìconofco per miei au tori la Divina poteva del Fi* 
«he, la fomma Sapienza del- Figlio »> il priiao increato àWlQt 
T*>.\0 Spirita $4. 
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# CA\N:TQ) Hft. 

Xpioanzì a* me non fuc cofe create* % 
Se non. eteree >>ed: io eterno* duro 
Lafci*t£ ogru fperajnzav voi * chd'ntjate 

Quefte parole di colora ofcur-o* *i 
Vid* io fcritte al fommo i* una: porta.; 
Perch; io Maeftjro il fè.ofò, loc. m! è duro 

Ed egli; a me com& perfona, accorta Sì 
Qui fi convjen, lafciar ogni fofpetto,, 
O&ni viltà, convien che qui fin morta ... 

Npifejiii venuti; al< luogo- * ov/ i* t* ho detto , 6> 
Che eu ; vedrai le genti .dolorofe,, 
Ch* 'ffrnpo perduto, 5 ! ben* dello 'hteiletfo ... 

1 poiché/ la fu jt. mano alla, mia, pofe 7/ 
Con. lieto» volto - 9% on4' io; mi confortai 
Mi mif$ dentro* alle* fecrete cofe 

0uivi< fofplrj >, pianti * e alti guai- -fc 
Rifonayap per; V aer ; fensa* ftelle 
Perch! io. al cominciar ne lagfimai 

X^iverfe- lingue 3% orabilii favelle,, 9) 
Parole* di dòlore ,,a£CjBp*i ài ira 
Vocii alte f e fioche & fuon.dì man con elle 

Ricevali, un, tumulto il 1 qiial s! aggirai 
Sempre 5 fti quell'aria, fenza, tempo^tinta 
Come- la* renata. quandò *!» turbo fp.ira.. 
io f . eh - avea d* error. la tefta, cinta I fc 

Diffr: M#eftra* che è quel , eh- i odo?* 
E che genti? è che ? p*r : nel 1 duol sii vinta 
3gd-. egli a^ me : Quefto miféro* modo,» 
, Tengon V anime trifte di, coloro,. 
Che. viflejrr few» inforna* fenza, lèdè ?• 

j^Bt I -cie&t zi} Anwtlh ftfrono^Ie-eofe innanzi all'In*- 

U mo craa ce da Dio eterno .. 
I;. a* Senza ftdle, perchè: forco .terraj non « fi popone. le.* 
fteli*: vedere? 

ap* a* Senz^ tempo tint*^.cipè Tèmpi* fcfcura fenxa iny 
tervatlo, v come.a.nQi , cui s* attera baio, è: luce u PtMii 
c notte* 

3> Tutto^ certanrivoluzjonet di vento.. ' 
3ft I* Intende quel U, che- vi n'ero, oziefi fenza : operir ft* 
b^,nc nule byo.nj.. foj&a. fc. fteffi* . 
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tate fono a quel cattivo coro 1$ 
Degli aggeli , che non furon ribelli, 
Nè fùr fedeli, a Dio y ma< per £e fòro . 
Cacciarli i Ciely per non efler men belli : 
Nè lo profondò infèrno g'ii riceve 
Ch'alcuna gloria i rei avrebber d*elli# 
Ed io :. Màefiro T che è tanto greve 1 £ 

h lor,. che lamentar gli fa si forte?' 
RJfpofe :. Dicero Iti molto breve 
Quelli non. hanno fperanza di morte;. i& 
E la lor ciec* vita è tanto baffa 
Cfie •nvidiofi- fon d' ogn' altra forte . 
Eama di loro il mondò efler non^ lafla ;: 17^ 
MSfericordia e Giuftizia gli fdegna. 
Non ragioniam di lor ; ma>guarda , e pafia „ 
Ed io » che riguardai r vidi una* infegna , *$f 
Che girando correva tanto ratta 
Che d! ogni- pofa« mi' pareva indegna •» ■ 
E dietra le. venia sì. lunga? tratta igtj 
Di gente ch' i*' non avrei mai creduto 5 
Che: Morte tanta* n' avelTe disfatta .. 
Pbfcia. eh* io- v* ebl>i alcun *icpnofciuto %w 
Guardai ^ e* vidi V ombra, di colui r 
Che fece- per viltatei il gran rifiato 
Incontanente* inteft» e certo fui 9 ~ 
Che queftf era* la fetta de* cattivi \\ 
A Dio fpiacenti v ed f aV nemici fui 
Quelli feiaurati , che^ mai nomfur vivi ,, ifc 
Erana ignudi 1 , e- {limolati molto^ 
mofeoni e da vefpe , ctt eran ivi 
Eie rigavan lor di fangue il volto ? aj 
Che mifchiato di lagrime a' lor piediì 
faftidiofiì vermi era rieolto. 

B> é > . E poi- v ; 

^» 2; Quello , che fece per viltà ilgran rifiuto* fi vuole foffe 5. 
Pietra Gel eft » no , che rinunziò al Papato s ma «tur- 
Uà. rinunzia fu per evangelica umilci»; $d e par da 
empio il merrerlo in querto lluolo di Dannali * 

Fòrfe Dante intefe parlar d altra perfom , che noa- 
*QU*fpicE»re*. 

' / . . 
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3$ e A nt o rrr. 

£ pokh- a riguardar oltre mi diedi"* 
Vidi gente alla riva d y un gran fiume; 
Perch* i' difli : Maeftro , or mi concedi , 

Ch'io fappia, quali fono, equa! coftume il 
Le fa parer di trapalFar sì pronte , 
Com* io difcerno per lo fioco lume*. 

Ed egli a me : Le cofe ti fien conte % %& 
Quandi noi fermerem li noftri palli 
Su la trifla riviera d< Acheronte . 

AHor con gli occhi yergognoil e bafli zr 
Temendo, no '1 mio dir gli fufle grave,. 
Infitto-ai fiume di parlar mi traffi.. 

Ed ecco verfò non venir per nave ^ *tj 

Un vecchio bianco per antico pelo , \ i 

* Gridando; Guai a voi., anime prave:; i 

Non ifperate mai veder, lo cielo .\ , i&. 
I'vegnoper menarvi all' altra riva 
Nelle tenebre eterne in caldo e 'n gielò». 

3B tu , che fè coftl> anima, viva.* é 30 
Partiti da cotefti* che fon morti; 
Ma poich 1 e* vide , che non* mi partiva 

Di/Te;: Per altre vie, per altri porri< 31* 
Verrai a piaggia , non qui , per palFare ^ 
Più lieva le«no convien , che ti porti ... 

M % l Duca a Iui:.Caron~, non ti crucciare : $ft 
Volfi così colà , dove fi puote 
Ciò che fi vuole, e più, non dimandare ». 

Quinci fu* quete le lanofe gote 3^ 
Al nocchier della; livida palude , 
Che Storno agli occhi ave* di fiamme ruote 0, 

Ma queir anime, cài eraa Jaffe e nuda, 34*. 
Cangiar colore,. e dibatterò i denti ^ 
Ratto che 'ntefer Ifr parole crude 

le/ìemmiavano Iddio ,.e i Ior parenti , 3 jv 
L'umana fpede ,il luogo , il tempo , e 'I fema 

Di lon femenza K e, di Iqs MfcimeiKi • 

* 

ìli; 3« . Parole Jì Caronte 

— 

/ 
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DELL' INFERNI ^ 3T 

fp\ fi ritrailer tinte quante i-nfiemey 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Ch' attende ciafeun uom, che Dio non. teme-» 

Caron dimonio con occhi di bragia ^ 3? 
Loro accennando y tutte le raccogJiè 1 
Batte coi remo, qualunque s } adagia. 

Come d*. Autunno fi levan le foglie , j£ 
L' una appretta dell' altra > infin che'] ramo 
Rende alia terra, tutte Je Tue fpog.Iiei 

Similemente il mai; feme d v Adamo 39; 
Gittanfi di quel lito ad. una ad una^ 
Per cenni, com* augel per fuo richiama». 

C01V fen* vanno & get V onda bruna ^ 40 
Ed avanti che fitti di là dlfcefe , 
Anche di qua nuova» fchiera s' aduna* 

Figliuol mio , difTe il Maeftro cortefe, 4* 
Quelli che rauoion nelT ira di. Dio 
Tutti convegnon qui d' ogni paefe:. 

E pronti fono al trapalar del rio 42*. 
Ghe la divina Giufitei* gii fprena.*, 
Si che la tema fi volge indifio. 

Quinci non pafla raai anima, buona 53* 
E però^fe Caron di te fi lagna ^ 
Ben puoi faper ornai, che '1 fuo dir fuona 

linitp queftb ,. la buia campagna^ 44 v > 
Tremò sì forte, che dello /pavento 
La niente di fudor ancor 1 mi bagna». 

£a terra lagrimofa diede vento ,- 4S 
Chè balenò una luce vermiglia 
La qual mi vinfe ciafcun fentimento .°* 

JL caddi» come T uom , cui fontio piglia i. 

$ -- 

}fc i. Comparazióne tolta da Virgilio - 

4$. 3» Che, in luogo dr quello che r che cofa . 

4T* I* Per la terra, intende in Landino, la fenfualitS . 

Diede vento, cioè commofle le lagrime* O pite, 

tfifto^^offcìififiximcma ari* **r »o> baUns* 



2& - 

DEftato il Pbetaidàr un* tuono „ e feguendc» 
oltrs con; la<fù* guida* ,. difcende nel Lim^ 
Bo ,. che è; il: primo cerchio dielT Infèrno , do- 
i*e trov* T anime di coioro „ i quali benché 
virtuofamente vi vette re , e* non* aveflero> ad ef- 
fer puniti, dì gran peccati ,. nondimeno per non-, 
avere avuto Bartefimo*, non meritano ilPara- 
difo . lYid i è. condotto da Virgilio ,. per difcen-- 
dere a! fecondo cerchio , 

A L L E G, O R: I A".. 

# 

F-R' Io tuono „ che deffa D&ntev fi dinota* la- ragione ». 
ia quale rotto che U« di vim Grazia, ha morti ficato.neir* 
uomo la fendili irà , cioè gli affetti terreni ,> /Vegliandolo- 
alla contemplazione de' vi zìi, come Donna, e Reinai del 
fuov intelletto quelli; adi uno; adi uno; gli. dimoftra 

CANTO IV* 

« 

• « » 

RlTppemr l'alto* fòhrro* nella teda tu 
Un» greve- tuono sì eh' i* mi rifeottì*,. 
Come, pedona- >' che per forza* è detta 
E: r occhio ripofasto intorno motti f , *„ 
Dritto levato , e fifo> riguardai , 
Per conofeer Io loco , dov' io fotti . 
Vero è, che-'n* fu la proda mi trovali 3; 
Della valle d'abittb dòlorofà,. 
Che tuono accoglie d< infiniti guai 
©feura;,. profbnd' era-, e- nebulòfa; 4*. 
Tanto , che per ficcar viib al fondo» 
l' non vi difceriiea veruna eofà 
©r difcendiami quaggiù nel cièco* mondo j; 57 
Incominciò il! Poeta tutto fmortoa 
ìi fajrja> pnmo 3 .e tu farai fecondo 

Sii 
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t£ Sr* che del color mi fui. accerto $t 6 
DilTlr come- verrò^ fe- tu, parenti,, 
Che fuoliial mio dubbiare efler, conforto V 
U egli a- me :: L' angofci* delia gentil, 3* 
Che fon quaggiù net vifo: mi dipinge 
Quella* pj>tà , ? chfr tu: per remai feriti 
èndiam vchè la, via: lunga, ne fefpigne:; %l 
GosU £ mi (6 y e cosi, mi fe 'htraare 
Ne 1. primo cerchio 3n che l'ahiffo* c i g n e 
livi j, feconda che per afcoltare,. 9> 
Non avea, pianto v ma* che- di fofpiri 3v 
Che l'aura* eterna, facevano tremare 
E ciò; avvenia« dì àixal fénza martiri ,, io> 
Ch'avean lè turbe , : chr' eran, molte e grandi 
E>?infanti : , e di femmine -,. e di viri 
to buon Mfceftro % me : Tua noi* dimandi > x zi 
Che fpiricL fon queAi - 9 che tu- vedi 
Or. ve: che- fappi „ innanzi, che* Ritiri . 
Cn ei non peccajro e fe egli hanno n^!gf<ii 
Non bafta*. perch'e* non tebbér EUtÉ^aio 5 , 
Gh'è- porta* della, fede 5 .che ti*i credi".. 
E fe furori dinanzi- aJ Criftianefmo ^ 0 13; 
Non adorar debitamente: Dio 
E di quefti- cotai- fon^ io* medèfmo - 
Rer- taj difetti ? ,e- noni per altro rio . ■ 
Semo- perduti >,e- fol di tanto offèfi:, 
Ebe fanza* fpeme* vi verno , iti ; defio 
vtfaniduo[.mi pwfe aJ co^ 3 q»aiidQ.Jo 'ntefi j 155 
Perocché, gente di: moltor valore: 
Conobbi v che-*n quel limbo eran. fofpefi • 
Dimmi y Maeftro-mio ^ dimmi y Signore i6i 
€òmincia 5 ìo y per volere e (Ter certo 
Di. quella fede che vince, og£i : errore ir- 
li fcin- 

1 *> U Ken.tbber liiUefimo vOndé.BO»rcff*fklonIiviti da ,l1> ' 
originale peccato , meritamente 10 na privi .delU* 

^,.Qu ? i;iu 05 D, fecondo che mi pam afcclurt K 

piamf, ma di fofpirK 
^ VBufise opere ^ b Difc^ti*^ 



4* CANTO IV. 

tifcinne mal alcuno o per fuo merto; *J 

O per altrui, che poi foflfe beato? 

E quei , che 'ntefe *1 mio parlar coverto y 
Rifpofe: Io era nuovo in quefto flato, *S 

Quando ci vidi venire un poflente j 

Con fegno di vittori» incoronato - 
Tratteci V ombra del primo parente ,• i j 

D'Abel fuo figlio, e quella di Noè*. 

Di Moisè legifta, e ubbidente : 
Abraam patriarca, e David Re: 2* 

lfrael con fuo padre , e co' fuoi nati * . I 

E con Rachele, per cui tanfo fé*: ! 
Ed altri molti, e fecegli beati: %x 

E vo* che fappi che dinanzi ad effi * 

Spiriti umani non eran falvati - 
Non lafciavam l'andar , perch* e' diceffi > 

Ma pafTavam» la felva tuttavia, 

La»lW*a dico di fpiriti fpeffi . 
Non è^Hngi ancor la noftra via t 

Di* qtoTdal foramo ; qirand r r vidi un foc& y 

Ch'emifperio di tenebre vineia. 
Di lungi v'eravamo ancora un poco ; 24 

Ma non sì, ch v io non difcernefli in paarte, 

Ch' orrevol gente poffedea quel loco. 
O l tu , ch'onori ogni feienza ad arte r a 5 

Quefti chi fon , ch' hanno cotanta orranza , 

Che dal mondo degli altri gli diparte? 
E quegli » me» L'onrata nominanza-, %t 

Che di lor fuona fu nella tua vita, 

Grazia aci[uifta nel ciel , che sì gli avanza . 
Intanto voce fu^per me udita : a? 

Onorate T altiffimo Poeta j 

L* ombra- fu^ torna, ch'era dipaftita • ! 

*£. i. TI pofTente è Criffo. 
19. u Gii litichi Padri tratti da! Limbo, 
aa* a. Ci qua dal forni©, cioè dalla- riva d'Àchtrontri 
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DELI 1 INFERNO* 4r 

Poiché la voce fu reftata , e queta ; ^ zi 
Vidi quattro grand* ombre a noi venire: 
Sembianza avevan nè trifta , nè lieta* 

Lo buon Maeftro cominciò a dire : 19 
Mira colui Con quella fpada in mano , n . 
Che vien dinanzi a' tre , sì come fire . 

Quegli è Omero, poeta fovrano: ^ 3« 
L'altro è Orazio; fatiro, che viene , 
Ovidio è *I terzo, e V ultimo è Lucano. 

Perocché ciafcun meco fi conviene 
Nel nome, che fonò la voce fola; 
Fannomi onore, e di ciò fanno beae» 

Così yidi adunar la bella fcuola sa 
Di quel fìgnor dell^altiffitno canto, 
Che fovra gli altri, com* aquila vola * 

Da ch*ebber ragionato ^fieme alquanto, 3$ 
Volferfi a me con falutevol cenno: 
E'1 mio Maeftro forrife di tanto, 

E più d'onore ancora affai mi fenno, 3* 
Ch'ei fi mi fècer della loro fchiera, 
Sì ch'i' fui fefto tra cotanto fenno-, 

Così n'andammo infino alla lumiera 
Parlando cofè , che 'i tacere è bello , 
Sì com'era y ì parlar colà , dov*era . 

Venimmo al piè d'un nobile cartello* '\A 
Sette volte cerchiato d'alte mura, 
Difefo v ntorno d*un bel fiumicello» 

Quello paffammo y come terra dura: 37 
Per fette porte intrai con quelli Savi: 
Giugnemmo in prato* di frefca verdura * 

Gen* 

A 2. Poeti cccelrentifllmi • 

**• *• Per l'altiflìmo Canto s*iirtende I* Suprema eccellen- 
za della Poefia, Bella qual Virgilio ciafcun al-. 
t'O Poeta di gran lunga avanzò. 

& l* Per le fette mura s'intèndono le dottrine, c 1& 
virtù, che fette fi pongono. 

V*. r. Come terra dura, cioè fenza bagnarli. 

* Componieor di Satire, di lui cmtttriffica 4?trts> 

»Wt| .Urico* 



t 



DE L V INFÈRNO. 4* 

lucfide geometra, e Toloromeo ,, 4S 
Ippócrate, Avicenna, e Galieno,, 
Averrofs , che 'J gran comento Feo* 

Tnon poffa ritrar di tutti appieno; 4% 
Perocché sì mi caccia 1 lungo tema,, 
Che rgolte volte ah fatto il dir vien meno » 

ia feda compagnia m duo fcema ; 5% 
Per ahra.via mi mena'* favio Ducat 
Fuor della queta nell'aura, che trema: 

£ vengo in parte ove non è die luca * 51 

ARGOMENTO, 

» 

F)Frv!éne Dante nel? feconda cerchia de!{o- 
^Inferno,, a IT entrai del quale trova, Minos^ 
Giudice di eflo Infèrno % da cui è ammonito , 
che egli debba guardare nella guifa ± ch'ei v** 
entri . Quivi vede > eh* fona puniti Luffa* 
*i°fi, la pena : de\qqali è: Te/Fere tormentati 
di continua da, crude li (fi mi venti fotto afcu.ro,, 
0 tenebrofo a.ere. Fra quefti tormentati rico- 
ftofce Francefca di Rimino-, per la pietà detta, 
Vale, e interne di Paolo fua cognato ^ cadd& 
in. terra, tramortito ^ 

> L. t E G O R: I A.. 

PfX Mìnos Giudee- de* dannati , ffdimoftra Ti cotzieniz, 
di .coloro che. hanno fetta. *bita ne vizii : i qaaif , 
come che dia fieramente gli morda K non però il male ope. 

laraano . Amroonifce* Dante K clip guardi come vi en- 
vijj il cher dinota ^ che i' uomo vedendo; t vizii^ocn fi 
Wci vincer dalla dolcezza di quejli in raodo^ che in efli 
Mflmany. Per Francefc^, col, Cognato nello- errore- dell** 
Wul reno, trafeor fai, fi, comprende,, quanto, fa, dannofo T 

. CA.N-- 

47., li Del? quale* * cioè: dell* quali t\ e* virtìf delirerbe , e: 
A w . dcl *£ Piante , e delle pietre . 
^ ** II gran comonto féo , cioè fopra Arsotele* 
* *» DtKV jura ^ ohK trejna h cioè, d*, Luogo, chiara inj 
qf<W<U- 



CANTO W 

COsl difcefi del cerchio prlmalo # i 
Giù nel fecondo, che men luogo cinghia , 
E tanto più dolor , che pugne a guaio . 
Stavvi Minos orribilmente, e ringhia: % 
Efamina le colpe nell'entrata: 
Giudica 5 e manda , fecondo ch v avvinghia • 
Dico y che quando l'anima mal nata 3 
Li vien dinanzi 5 tutta fi confefla : 
E quel conofeitor delle peccata 
Vede qual luogo d' Inferno è da efla: 4 
Cignefi con la coda tante volte , 
Quantunque gradi vuol che giù fia meffa ; 
Sempre dinanzi a lui ne ftanno molte: 5 
Vanno a vicenda ciafeuna al giudizio: 
Dicono 3 e odono, e poi fon giù volte. 
O tu, che vieni al dolorofo ofpizio , 6 
Difle Minos a me, quando mi vide, 
Lafciando l'atto di cotanto ufizio, 
Guarda, com* entri, e di cui tu ti fide* 7 
Non t'inganni l'ampie22a dell'entrare . 
E '1 Duca mio a lui: Perchè pur gride.* 1 
Non impedir lo fuo fatale andare: % 
Vuoili così cofà, dove fi puote 
Ciò che fi vuole j e più non dimandare . 
Ora incorrjincian le dolenti note $ 
A farmifi fentire : or fon venuto 
Là, dove molto pianto mi percuote. 
1* venni in luogo d'ogni luce muto, io 
Che mugghia , come fa mar per tempefta a 
Se da contrari venti è combattuto. 

La 

2, I. Minos uno de* Giudici dell'inferno è poflo pei ri- 

mordimento della cofeienza* 
6. I. Parole di Minos a Dante. 
7 3. Ri frotta di Virgilio, 
lo. i.Muto, in vece di privo* 

3. 1. e tanto cìnge pia dolore contiene più dolore cipè fe 
«iynt* della pc na dc'fcafi, e he fa guairc» 
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delì,' inferno; 45 

L» bufera infernal , che mai non retta , i * 

Mena gli fpirti con la fua rapina; r 

Voltando, e percotendo gli moietta, j 
Quando giungon davanti alla mina ; it 1 

Quivi le (Irida , il compianto , e '1 lamento : * » 

Beftemmian quivi la virtù divina . 
Inceli , eh' a così fatto tormento . »J 

Eran dannati i peccator carnali , 

Che la ragion Commettono al talento . 
E come gli (tornei ne portati l'ali # U J 

Nel freddo tempo a fchiera larga e piena ; 

Così quel fiato gli f piriti mali 
Di qua, di là, di giù, di fu gli mena: 15 

Nulla fperanza gli conforta mai 

Non che di pofa, ma di minor pena . 
1 come i gru van cantando lor lai , 10 

Facendo in aer di fe lunga riga; 

Così vid' io venir , traendo guai , 
Ombre portate dalla detta briga . . ftf 

Perch'io ditti: Maettro, chi fon quelle 

Genti, che. l' aer nero sì gaftiga? j 
La prima di color, di cui novelle 1* 1 

Tu vuo'faper, mi dille quegli allotta, 

Fu Imperatrice di molte favelle . ; 
A vizio di luffuria fu sì rotta, *9 

Che libito fe' licito in fua legge , • 

Per torre il biafmo , in che era condotta . 
UT è Semiramis, di cui fi legge, 

Che fuccedette a Nino , e fu fua lpola : 

Tenne la terra che '1 Soldan corregge . . 

* ; 

* 

u. 1. Bufera , cioè neve rivolta ed aggirata da diverfi 
venti. 

il' ì. Kamide Reina di Babilonia, che volendo «far 

col Figliuolo, da lui fu morta, 
ta. 1. nell'apertura e rottura che il Poeta finge &«« nel 
centro della Terra nella caduta degli Angeli . Al iprt» 
Vivi le anime per tenia di eflervi precipitati della bufera 
»«iin« Stc, 
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t« CANTO V. 

L'altra è colei , che s'ancife amorofa, ai ' 
E ruppe fede al cener di Sicheo: 
,Poi è Cleopatras lufluriofa . 

Eiena vidi , per cui tanto reo t.% 
Tempo fi volfe : e vidi 3 I grande Achille > 
Che con Amore al fine combatte©* 

ViJi Paris, Triftano: e più di mille *j 
Ombre moftrommi, e nominolle a dito, 
Ch'amor di noftra vita dipartille. 

Itofcia ch'i' ebbi il mio Dottore udito ^4 1 
Nomar le donne antiche e i cavalieri j 
Pietà mi vinfé , e fui quali fmarrito ♦ 
Incominciai; Poeta, volentieri* ^15 1 

Parlerei a qué*duo, che'nfieme vanno, 
E paion sì al vento efler leggieri^ 

Id egli a me: Vedrai, quando faranno n6 
Più preflo a noi: e tir allor gli prega 
Ver quell* amor eh f ei mena j e quei verranno - 

S\ torto, trome'l vento a tioi gli piega, 37 
Mofiì la voce: O anime affannate, 
Venite a noi parlar, fe altri noi aiega* 

t^u a li colombe "dal difio chiamate al ' 

Con Pali aperte e ferme al dolce nido, 
Volan per Taer dal voler portate ; 

Corali ufeir della fchiera, ov\è Dido, 39 
A noi venendo per Paer maligno j 
Sì forte fu V affettuofo grido • 

O animai graziofo e henigno, 30 
Che vifitando vai per Taer perfo 
Noi, che tignemmo'l mondo difanguignò- 

Se iofTe amico il Re deir.Univerfo , jr 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Poich' hai pietà ilei -noftro mal perverfo . 

Di 

I. Di fanguigno ; cioè perchè fummo nccifi , e tignern- 
mo la terrt del noftro fangue. 
aj. 5. Portati più rapidamente della bifferà però più tor- 
mentati per IMnceduofo loro amore. 
26. 3. cì , effi 
30, $. lamino uccifi. 

» « 

4 . . 
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D-ELL' INFERNO. 47 

, ch'udire e che pariar ti piace: 3* 
idiremo , e parleremo a vili , 
rechè '1 vento , come fa , ù tace • 

terra, dove nata fui, 33 

marina, dove'l Pò difcende, 

ver pace co'feguaci fui. 

ch f al cor gentil ratto s'apprende, 34 

cottili della bella perfona, 
li fu tolta , e '1 modo ancor m* offende * 

eh' a nullo amato amar perdona, 35 
refe del coftui piacer sì forte , 

come vedi , ancor non m'abbandona, 
onduffe noi ad una morte. 36 
. attende chi'n vita ci fpertfe: 
e parole da lor ci far porte • 
io'ntefi quell'anime óffenfe , 37, 
il '1 vifo , e tanto 'I tenni baffo, 
he'l Poeta mi ditte : Che penfe^ 

rifpofi, cominciai; Olaffo, 3$ 
ti dolci pender , quanto, difio 
) coftoro al dolorofo paflo/ 
rivolfi a loro , e parla' io , 39 
minciai s Francefca , i tuoi martiri 
;rimar mi fanno trifto e pio . 
imi: al tempo de* dolci fofpiri, 40 
e, e come concedette Amore, 
conofcefte i dubbiofi defiri ì 

Ed 

* ceflar di correr* , raderne con gli altri fiumi. 

• accefe cVc. 

a tolta la bella perfona , orla lamia beltà da mio 
ìando nVuccife. Fu quella, Francefca, figliuola 
da Polenta, Signor di Ravenna , maritata a Lan- 
Figliuolo di Mala certa, Signor dì Rimino* valo- 
<ieform« j innamorata di Paolo Tuo Cognato bel 
Ai colta in flagranti dal marito e feco lui uccifa. 
ice, cioè non U (ente fpirar<. 
jttefla terra Ravenna . 

ina è luog* , love fi punifeono i traditori e °mì- 
àdi, detto da Cain, che U primo* che corn- 
ai omicidi» , 



45 <! A N T O V. 

Ed ella a me: Neflun maggior dolore, 41 
Che recordarfi del tempo felice 
Nella miferia, e ciò fa/1 tuo Dottore; 

Ma Ce a conofcer la prima radice . 4* 
Del noftro amor tu hai cotanto affetto ; 
Farò # , come colui , che piange , e dice . 

Noi leggiavarno un giorno per diletto 43 
Di Lancilotto, come amor Io ftrinfe: 
Soli eravamo , e fenza alcun fofpetto • 

Per più fiate gli occhi ci fofpinfe 44 
Quella lettura, e fcoIoroccPI vifo.: 
Ma fblo un punto fu quel, che ci ìtinfo* 

Quando leggemmo il Rifiato rifo 45 
Efler baciato da cotanto amantej 
Quefti, che mai da me non fia divifo, 

La bocca mi bac£ò tutto tremante; 46 
Galeotto fu il libro, e .chi lo fcrifle: 
Quel giorno più non yi leggemmo avante* 

Mentre che l'uno fpirto quefto dille, 47 
•L'altro piangeva sì, che di pietade 
r venni men, così com' io mojifle^ 

£ scaddi, come corpo morto cade* 



à£. 1. Galeotto., cioè mezzano nel noftro amore s come fa 

Galeotto in quel di Lancilotto e di Ginevra . 
41, t. E' un paffb di Boezio, il cui libro de Confai. Phil r 
.era familiare a Dante nelle fue difgrazte. " la omai 
adverfitate fortun* infetteiflìmum genus infortunii eft fuif- 
fé rei i ce iti • » prof» L» 2* 

~b Galeotto T infame fenfale tra Ginewra, e Malate- 
#1 in que* tempi il mezzano d'ambe ììqqìH Galeotto, il 
TUbre fu il noftr? mwang t 
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49 

ARGOMENTO. 

i 

M 

T Rovai! il Poeta, poiché in fe fletto fu ri- 
tornato, nel terzo cerchio , ove fono 
puniti i Golofi , la cui pena è I etTer fitti nef 
fango; e parimente tormentati da grandiffima, 
pioggia con grandine mefcolata, in gnardiadi 
Cerbero, il quale latrando con tre bocche , di 
continuo gli offende, ed afflige . Tra cosìfaM 
ti Golofi trovando Ciacco , e feco delle difV 
cordie di Fiorenza ragiona * Finalmente fi par-' 
te per difcendere nel quarto cerchio. 

■ 

« . . ». 

ALLEGORIA. 



PER Cerbero fi dimoerà V appetito naturile; perla tèr- 
ra, con che Virgilio, ge.fandoglkla in bocca, Io aa- 
^ueta, dinotafì, che non dee l'uomo, per cagione di fe- 
fiener la vira , cercar cibi delicati, ma conientarfì di quel- 
io che femplieemente produce la terra, di cui poca quan- 
tità è òaftevole . Le altre particolarit;) , che in queftoc&no 
finge il Poeta, rapp efentano tutta l'avidità, e la ingor- 
dig'i uV Golofi. Le cui pene del fango, delia, pioggia, 
della grandine , e delf ofeurità , dinotano che i foverchii 
«i>i , e le ubbriachc25ste , fono cagione di ridur fopra 1* 
uomo diverfe infermità; le quali non folamente orTendono> 
il corpo, ma gii ofeurano, e tolgono il lucido dilcorfo 
odi intelletto. - «• 

CANTO VL 

AL tornar della mente , che fi chiufe » 
Dinanzi alla pietà de' duo Cognati , 
Che di triftizia tutto mi confufe-; 
Nuovi tormenti , e nuovi tormentati p 
Mi veggio intorno, come ch'i' mi muóv», 
E cerne ch'i' mi vo/ga , e ch'i' mi guati. 
Inferno T. I, C Pfo. 



5 » canto vr. 

Tfono al terzo cerchio, della piova 3 
Eterna , maladetta , fredda, e greve, 
Regola , e qualità mai non V è nuova . 

Grandine grofla, e acqua tinta , e neve 4 
Per V aer tenebrofo fi riverfa: 
Puce la eerra , che quefto riceve . 

Cerbero, fiera crudele e diverfa, $ 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è fommerfa. 

Gli occhi ha vermigli , e la barba unta ed atra , 6 
E % J ventre largo, e unghiate le mani: 
Graffia gli fpirti , gli fcuoia , ed ifquatra. 

Urlargli fa la pioggia come cani; 7 
Dell* un de' Iati fanno all' alto Schermo: 
Volgo n fi fpeflò i miferi profani. 

Quando ci fcorfe Cerbero, il gran vermo , S 
Le bocche aperfe, e moftrocci le >fanne; 
Non avea membro , che tenefle fermo. 

E "I Duca mio diftefe le fue fpanne 9 
Prefe la terra , e con piene le pugna 
t»a gittò dentro alle bramofe canne . . 

Qual è quel cane, ch'abbaiando agugna, *o 
E fi racqueta , poiché '1 pafto morde, 
Che folo a divorarlo intende e -pugna ; 

Cotai fi fecér quelle facce lorde xi 
Dello demonio Cerbero; che'ntrona 
E' anime sì, ch'effer rorrebber forde. 

Noi paffavam fu per l'ombre, eh' adona 11 
La greve pioggia, ponavam le piante 
Sopra Jor vanità, che par perfona . 

Elle giacen per terra tutte quante, 13 
Fuor ch'una, eh 1 a feder fi levò ratto 
Ch'cIU ci vide pafTarfi davante • 

O tu , 

5. t. Con eie gole , perchè fi fìnge aver tre capi . ed è 

pofto per P appetito naturale. 
é. 3. Sbarra non e' in in Crufcaj concede licenza per la 

$. 2. per la terra intende le cofe vili , « di poco pregio , 
le quali battano al bi fogno delia natura. 

»*• h Vanita , perciocché erano ombre» ed all' occhio af- 
fembravan veri nomini , 



DELL' INFERNO. 5* 

O tu , che fe per quefto 'nferno tratto, t\ 
Mi difte , riconofcimi , fe fai ; 
Tu fofti prima , eh' io disfatto , fatto, 

Ed io a lei : i/angofeia, che tu hai, ij 
Forfè ti tira fuor della mia mente, ^ 
Sì, che non par, chVti vedetti mai* 

Ma dimmi , chi tu fe , che'nsì dolente *6 
Luogo fe meda , ed a sì fatta pena , 
Che scaltra è maggior, nullaèsìfpiacente. 

Ed egli a me; la tua città , eh* è piena 17 
D'invidia sì, che già trabocca il lacco, 
Seco mi tetine in la vita ferena « 

Voi cittadini mi chiamale Ciacco : 18 
Per la danno fa - colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco» 

Ed io anima crifta non fon fola , 19 
Che tutte quelle a fimi! pena (lamio / 
Per fimiJ colpa ; * più non fe* parola » 

'0 gii rifpofi : Ciacco , il tuo affanno io 
Mi pefa sì, ch'a lagrrmar m'invita ^ 
Ma dimmi, (e tu fai^ a che verranno 

Li cittadin JeMa città partita, ti 
Se alcun V è giudo.- e dimmi la cagione, 
Perchè Pha tanta difeordia aflalica. 

Ed egli a me: dopo lunga tenzone tz 
Verrarmo al fanjue, e la parte felvaggia 
Caccerà V alta con molta oflenfiooe . 

C 2 Giù- 

• * 

13. 1. Giaceano. 

4. i. Cooofccrmi fe morii *nzi che tu «mfceffi ? 
& j. Se v* è altra pena maggiore , w'un* c*fi piacevole Tif- 
ato al fetore ^ viltà . 
{ \ 1. f4r*nze piena dMnvnHa. 
1. Sfnonuno di porco • 
Ciacco golofo, 
H« 1. di vi fa in fazioni* 

U. 1. Predice in perfana di C> jcco le parti di Firenze 
Jhianche e Nere , ed i danni , che da quelle ne 
vennero. Per la parte (ti vaglia intende la Bian-* 
ca 1 della quale erano capi i Cerchi , nuovi in 
Cirri, e venuti poc' anzi d'Aco«> t de* tofeh 
di Vaklifier*, 



5* CANTO VI. 

Poi appretto convien , che quella caggia aj 
Infra tre foli, e che V altra formonti 
Con la forza di tal , che teftè piaggia . 
Alto ferra lungo tempo le fronti , 24 
Tenendo l'altra fotto gravi pefi^ # | 
Come che di ciò pianga, e che n'adonti . 
Giufti fon duo, ma nen vi fono'ntefi. 25 
Superbia, invidia, ed avarizia fono 
Le tre faville, ch'hanno i cuori accefi. 
Qui pofe fine al lacrimabil fuono- 26 
Ed io a lui: ancor vo' , che m' infegni , ! 
E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata, e '1 Tegghiaio , che fur sì degni ,27 
Iacopo Rufticucci , Arrigo , e '1 Mofca , 
E gli altri, eh' a ben far pofer gì* ingegni, 
Dimmi , ove fono, e fa ch'io gli conofca.iS 
Che' gran defio mi ftringe di fapere , 
Se '1 ciel gli addolcia , o lo 'nferno gli attofea ♦ 
E quegli? Éi fon tra l'anime più nere, 29 
Diverfe colpe più gli aggrava al fondo J 
Se tanto feendi , gli potrai vedere . 
Ma quando tu farai nel dolce mondo-, ' 30 
Pregoti , ch'alia mente altrui mi rechi : 
Più non ti dico, e più non ti rifpondo - 
Gli diritti occhi torfe allora in biechi: 3* 
Guardomm'un poco, e poi chinò la teda: 
Cadde eoo efla, a par degli altri ciechi . 
E 1 Duca ditte a me: più non fi detta 31 
Di qua dal fuon dell'angelica tromba, 
Quando verrà lor nimica podefta • 
X Cia; 



25. 3. teflè qui , vale , ora fla fermo salii marir,* al 

gettando vento profpero. ovvero cadula. 

ay. i. Per li due Guitti, alcuni intendono Guido Cavai 

caute e Dante» altri la legge Divina ed umana 
29. l* Acticifmo, (ingoiare per plurale, da non tifarfi. 
<i, $. Lor nimica poJeflà , cioè il Figliuol di Dio nimi 
co ai cattivi , intendendo il giorno dell' tini ver 

Tale Gì»dicio, 
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pEL V INFERNO . SJ 

Ciafcun ritroverà la trifta tomba , 33 
Ripiglierà fua carne, e fua figura; 
Udirà quel, che in eterno rimbomba. 

Sì trapalammo per fozza miftura 34 
Deli* ombre, e della pioggia, a partì lenti, 
Toccando un poco la v ; ta futura . 

PeicfT i' diflì : Maeftro, erti tormenti , 3$ 
Crefceranno ei dopo la gran fentenza , 
O fien minori, o faran si cocenti* 3 

Ed egli a me: ritorna a tua fcienza , 36 

x Che vuol , quanto la cofa è più perfetta , 
Più fenta'l bene, e cosVIa doglienza; 

Tuttoché quefta gente maladetta 37 
In vera perfezion giammai non vada, 
Di là , più che di qua , eflere afpetta • 

Noi aggirammo a tondo quella ftrada, 38 
Parlando più affai , ch'i' non ridico, 
Venimmo al puntp, dove fi digrada: 

Quivi trovammo Plato il gran nemico. 3) 

3 In eterno rìmbómka, allude a quello 1 * 4 
Ite maladifti , ec. 
}f. 1. Per la qual cofa. 

17. h Afpetta, o più tòfto Ci (uflnga d'edire me» infelice 
dopo il Giudizio. 

ARGOMENTO. 

PErvenuto Dante nel quarto cerchio , trova 
nell'entrata Plato come guardiano, e fi- 
gnore di efio cerchio. Il quale per le parole 
di Virgilio lardandolo paffare avanti, vede i 
Prodighi, e gli Avari puniti col volger T uno 
cantra T afero gravifiìmi pefi.Di donde pattan- 
do nel quinto cerchio , trova nella palude 
Stige gl'Iracondi, e gli Accidiofi, quelli per- 
cotendofi 3 e mofeftandofi in varie guife , que- 
/fi (hndo fommerfi in effa palude, la quale 
avendo girata d' intorno , trovafi ukimamente 
appiè d' un' alca torre . 

C 3 A L- 
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A L L fi Q O & I A* 

■ jER Plutone, fi dinota la rtcchexza, dannofiffim* *\h 
JU generaiion.s umana : per lo volger de' fafli col petto, 
$he fanno gli Avari» « i Prodighi , 4im.ofya.afi te cure., e 
ipenfieri, che fi girano, per la mente e i cuori di loio, 
fn molo, che mai non ti acquetano- La Palude Stige fuo. 
na criftiiia,, la quale fi volge nell'animo d.egl Iracondi : fi 
àimoftranp ignudi, perciocché Tira Tempre fi. K&tftfigftu 
Gii Àccidiofì vi (tanno fommerfi , perchè le vili operaio- 
m di cotali genti tolgono loro net mondo, ogni fama., in 
guira che fi vivono femore na.fcofi. 



CANTO VII* 

• ■ 

PApe Sa.tan., pane Sa.tan. alepe* , * 
Comincia PJuto eoa la voqe chioccia: 
E; quel S*vio gentil , che tutta feppe,, 
Ditte, pei: -confortarmi : non ti oosQia 4 
" Jt-a tua paura., che poder,, ch'agli abbia,. 

Non ti terrà, lo feender quefta roQcia, 
poi fi riv.olfe a, quella •«fiata, labbia $ 
E difte: : tacj maledetta lupo , 
Confama dentro te con, la. tua : rabbia ., 
^lon è fanza cagi.on i* andare aj cupo : 4 
Vuolfi. nell'alto, U, dove Michele. 
Fe f la vendetta dei fuperbo ft-rupo 
Qaali da ì ven.to k gonfiate vele % 
"Caggiona avvolte ^ poiché. I* alber, fiacca 
Tal. cadde a terra k fiera, crudele .. 

Così 

K i. Sì vuote* che fignirìchl o Satan,.o. Satan, ahi dite.. 
Da pape avverbio ■d*amm»raz one o alcppe^/cio^ aleph , 
accento ili dqlore: o *u re aleph figrti/ica.to, per Sj gnorc 
come fe dica. panar di SatajiaAo Signor di quello, luogo , 
violato dalla venuta di gente, viva., 

a, u Plutone. _ t 

a- 2.. Per potere ce. per quanto "a t qui, po/Tente c.ome : nel: 

£uo regno. .... .« 

4.. a. Lupo , cìoèav.arq, prende^o il.lupapet V avanza 

4 Qorf- iì v.u^le , è decretato.. 
4 3: grulle, per. lifrcttp^cli; a Clizia... 



DELL'INFERNO. 55 
Crsì fcendemmo nella quarta lacca , 6 
Predendo più della dolente ripa , 
Che *l mal dall' univerfo tutto 'nfacca • 
Ahi giuftilia di Dio , tante che flipa , ^ 7 
Nuove travaglie e pene, quante i viddi? 
E perchè noftra colpa sì ne feipa/ 
Come fa V onda là fovra Cariddi , 6 
Che fi frange con quella , in cui s' Intoppa, 
Così convien , che qui la gente riddi # 
Qui vid* io gente più eh' altrove troppa j 9 
E d' jina parte, e d* altra con grand* urli 
Voltando pefi per forza di poppa: 
Percotevanfi incontro , e pofeia pur lì 10 
Si rivolgea ciafeun, voltando a retro. 
Gridano: perchè tieni, e perchè burli? 
Così tomavan per lo cerchio tetro xx 
Da ogni mano all' oppofito punto , 
Gridando/i anche loro ontofo metro. 
Poi fi vofgea ciafeun , quand 1 era giunto, it 
Perlo fuo mezzo cerchio, all'altra gioflra; 
Ed io; eh' avea Io cor quafi compunto, > 
Dirti: Maeftro mio, or mi dimoftra, 13 
Che gente è quefta , e fe tutti fur cherci 
Quelli chercuti alla fmiftra noftra - 
Ed egli a me: tutti quanti fur guerci 14 
Sì della mente in fa vita primaia, 
Che con raifura nullo fpendro ferciV 
hfCni la voce lor chiaro V abbaia, t5 
Quando- vengono a y dna punti del cerchio , 
Ove cafpa contraria gli difpaia • 
>?iefti fur eberer , che non han coperchio 16 
^Pilofo al capo, e Papi, e Cardinali , 
In cui ufa avarizia il fuo (coperchio,» 
,d io : Afoeftra, tra quefti cotali 17 
Dovre* io ben riconofeere alcuni , 
Che fura immondi di Cotefti malU 

C 4 Ed 

f Avari , e Prodighi - 
. 5- Coi?* coamn** cioè iritìziZr * Vioàig&ti* 
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5* CANTO' VII. 

Ed egli a me: vano penfiero aduni; . iS 
La fconofcente vi{a, che i fé' (ozzii 
Ad ogni conofcenza or gii fa bruni * 

In eterno verranno agli duo cozzi; 
Quefti rifugeranno del- fepulcro 
Col pugno chiufo; e quelli co/ crin mozzi . 

Mal dare, mal tener lo mondo pulcro io 
Ha tolto loro, e pofti a quefta zuffa: 
Qual ella fia , parole non ci appulcro . 

Or puoi* figliuoi , ve<fcr la corta buffa 2* 
-De' ben , che fon commefiì alla fortuna , 
Perchè P umana gente fi rabu-ffà . 

Che 5 tutto ? oro , eh- è fotto la Luna* %% 
O che già fù di queiV anime (tanche v 
Non poterebbe farne pofar una . 

Maeftro, di (fi. lui, or mi dì anche: zj 
Quella Fortuna, di che tu mi tocche , 
Che è , che il ben del mondo ha sì tra branche?* 

I quegli a me: O creature feiocche, 24 

' Quanta ignoranza è quella , che v* offendei 
Or che tu mia fentensa ne 'rabocche. 

Colui , Io cui faper tut** trascende 23; 
Fece li cieli , e diè lor chi conduce 
Shch* ogni parte ad ogni parte- fplende % . 

Kiitribuendo ugualmente la luce 
Similmente agli fplendor mondani 
Ordinò- general miniftra e duce,. 

Che permutalTe a tempo li ben vani 73* 
Di gente in gente , e d' uno in altro fàngue>. 
Oltre la difenfion de' feani umani 

Per- 

- 

* 

j. Pel pugno chiufo dinota» gli Avari, e- li crii* moz-. 

zi i PioHishi. 
ai. 1. La corta buffa cioè vanità., eifeodo buVa* vento. 
2J. 3. Tra branche, cioè in f«a bali*. Quello, che è 

Fortuna. 

2$* a. Chi conduce, perchè Arinotele pone, che ciajcun 

deicidi ha una Intelligenza, che lo muove, 
a*. Ogni parte dei Cielo, ri frlesdo ad *&ni parte dalia* 
Terr* incorno cMv K aggira . 




DELLTNFER Nfa. ■ $? 

Pcrch' una gente impera, e l' altra /angue , 1& 
Seguendo lo giudizio di cortei " 
Ched è occulto, com' in erba I' angue. 

Voftro faver non ha contrafto a tei : ar 
Elia provede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le Tue permutazion non hanno triegue;" 30 
Neceflità la fa erter veloce , 
Sì fpeffb vien chi vicenda confegue. 

Queir è colei eh' è tanto porta in croce 3< 
Pur da color, che Je dovrian dar lode 1 , 
Dandole biafmo a torto , e mala voce . 

Ma ella sì è beata, e ciò non ode ; ' 3 
Con r altre prime creature lieta 
Voi ve fua fpera, e beata fi" gode. 

Ur dilcencnamo ornai a maggior pietà: 53 

. Già ogni ftella cade, che faliva, 

Quando mi morti , e 1 troppo rtar fi vieta ; 

Noi rrcidemmo 1 cerchio all' àtra riva 3* 
Sovr' una fonte, che bolle, e riverfa 
Per un foflato , che da lei diriva . 

L' acqua era buia molto più, che perfa r 
E noi in compagnia dell' onde bige 
Entrammo giù per una via diveda . 

Una palude fa, eh" ha nome Stige , jtf 
quello trifto rufcel , quando è d-ifeefo 
Al piè delle maligne piagge grige. 

*d l 10 , che di mirar mi flava intefo, 37 
vidi genti fango/e in quel pantano, 
Ignude tutte, e con fembiante ofFdò . 

Quelli fi percotean non pur con mano, 3S 
Ma con Ja tetta, e col petto, e co' piedi, 
1 roncandoli co' denti" a brano a brano. 

Lo buon Maertro difle; Figlio, or vedi 59 
L an.me dì color, cui vinfe 1' ira ? 
£d ancue vo', ciré tu per certo credi, 40 

« , ur 1 C 5 Glie 

5? [' voce, cioè infàmia. 

£" V s . u » P»'ude, chè fignWic* triftiiia-.- 
**• h Iracondi, ' 
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Che Còlto* !** acqua, ha. gente; ^ cli£- £o/r>ira,.4P> 
E; faiyio, pullujar. queft* acqua: ai kwrno 
Come T occhia ti dice che s,'* aggira . 
Fitti nel 1l»p dicon : Xrift.i fummo 4tf 
Ngir aer dolce, che daj Spi s- allegra 
Portando denteo, ajecidiofo fompio £ 
ci attn'QU.m nella belletta, negra .. 4*- 
teftMnno fi; gorgogliai nella (trozza 
'The dir noi poffciv con parola; integra ., 
Così gjramrno defila. Carda, pozza : 43; 
Grand'' arco» tra. la, ripa.* fecca., e 'I mezzo > 
Con, gli, occhi volti, a. chi del. fingo.ingo2$za: 
lenimmo, appiè- una. torte al: dàfifézzo ., 44, 

AR;Q 0,M; E N I O. 

TR;ovandofr ancora, Dante- nel quiìito- cer- 
chio,, come fii giunto, al piè della torre 
per cerato fègpo : dj due fiàrnme-a, leyaf.o. da Fle-. 
g-ias., tragettatote di quel luogo , in, una bar- 
chetta , e giù per la : paJudenayigando ^ incontra, 
gilippp Algenti ; di, cu] veduto Io» ftrazjo., fé- 
guatano oltre infipo a, tanto , che pervengpno. 
^}la. cittidì Dite , neJIa quale entrar volendo a 
da, alcuni Dsmpnji è- loro, ferrata* Un porta 

A L- L E: G O, R I: A . 

T>ER: K Flegias,, intende il Po? ti non, folo. il] vìzio djtS' 
4^' ira., ma anche quellQ-defla fuperbia quale, lì puni- 
»ifee nella palude porta, fra. le due torri. Onde per la toc- ' 
re, fi comprende l' alterezza de'Superb; ; ptr«-lc fiamme,. 1 
l'ardente, de/idejio. di avanzar chi che, fià ; per la prodez- 
za del. picciolo. vafcell.p , 1 empirò della fuperbia.* la qua- 
le nella guif* che la 4 barcJi;tta/opra(H ali* acqua, tojì t\\x vc-- 
Apcemente vuol f grattare a ciafeuno, Per io ioio galeotto che: 
conduce cfla barth.tta * fi dimoftra,, che '1 funeri o, vuol ef- 
fer fompre.-fojp, e lenza alcun. pari . Per lj Demoni i, che. 
proccurano di levar. Virgilio a Dante, .e gli ferraio in- 
contro la porta, perchè non entri in Dir* > r dinota., che- 
*1> Demojiio.non vu.pl ,. che V. uomo, abbia cognizione del. 
vizio per guardartene, ma che.» abiti in, quello leonde 
cerca di torgii la, ragione , affiorata ed intefc~P* r Virgilio • 

CAN-. 

* - 

41» I> Accidiofì. 
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CANTO 
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• T ? Dico Fèguitaiido , eli* affai prima*,* r 
• Che noi fuflimo al piè delimita torre*,- 

Gif cicchi nofrri n'andar fufo aJla- cima, 
Per duo fiamm^tte, the vedemmo -porre*, * 

E un'' altra da lirngi render cenno-, 

Tante , eh** a pena'i potea Inocchio torre . / \ ! 
Ed 4 io rivolto al mar «fi tirtro *1 fenno , y 

Ditti : quello che dice ? e che rifpondè 1 

Quell'altro fuoco? e chi fon que' che 'I fenno ? 
Ed- egli a- me : fu per le fucide N onde- 4 

Già. fcorger puoi quello r che s' afrietta r 

Se *l fummo del pantan noi ti nafeonde* 
Corda non- pinfe tirai da fe faetttf, 5* 

Che sì correfTe vi* per f aer fnella,, 

Com'ì vidi una nave; piccioletta- 
Venir per T'acqua verfo noi in quella 6 

Sotto *1 governo d v un fol gaieotov 

Che gridava : or fe giunta, anima fella/' 
Fl'egiàs , Flegiàs ,. tu gtidi v voto , >7' / 

DifTe Io mrio Signore, a quella volta: . 

Più; non ci avrai fe non paffondò il loto . 
•Quale colui , cKe grande inganno afcolta , i 

Che gli fia fattov e poi fe ne rammarca; 

Tal fi fe' Flegìàs: nell' ira accolta'.* 
Eo Duca mio di fcefe nella Barca .> 9 

E poi mi fece entrare appreffò lui ; 

E fol, quandM fui déntro , parve carca. 
Tòfto che '1 Duca ,. ed* io nel legno fui r 10 

Segnando fe ne va V antica' prora . 
' Deli: acquai piùv che- non fuol cow altrui 

C 6> Mèn. 

. .. 

*• U IntendefT, le due fiamme efìer pofte- Copra* u torre, 

per dirooftrar che due^nìme* veni vano >. 
7. U.fieg'w intefe; pei T avarìzia , k c fupKtbia-, 
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6* C A N T O IX., 

Mentre noi corravam la morta gora» n 
Dinanzi mi (ì fece un, pien di fango, 
E difle : Chi fe tu , che visni ansi ora/ 

Ed io a lui: Se i'vegno, non rimango: ii. 
Ma tu chi fé' , che sì fe v fatto brutto/' 
Rifpofe : Vedi,, che fon un che piango». 

Ed io a lui : Con piangere e- con lutto -, 13; 
Spirito maladetto ,. ti rimani:: 
Ch'i' ti conofco, ancor fie lordo tutto.; 

Allora ftefe al legno ambe le mani; 14*. 
Perchè'l Maeftro accorto lo fofpinfe,. 
Dicendo: Via coda, con gli altri cani ... 

1*0 collo poi cor* le braccia mi cinfe , . 15 
Baciommi'l volta, e diffe: Alma fdegoofa * 
Benedetta colei,. cke'n te s'.incinfe . 

4£ue*fk al mondo perfona orgogliofa: ^ 16, 
Bontà non è-, che fua memoria, fregia 
Così s'è l'ombra, fua qui furiofa*. 

Quanti fi tengon or lafsù gran Itegi, 17 
Che- qui ftarann©*, come porci, in brago,. 
Di fe lafciando orribili dtfpregil 
Ed io: Maeftro, molto farei vago iJfe 
Di vederlo artuiTare. in.quefta broda, 
Prima che noi ufcifTkno del Iago • 

Ed egli a me : Avanti che la- proda. 
Ti fi lafci veder , tu farà fazio: 
Di tal difio converrà- che tu- goda»* , 

Dopp^ciò-peco vidi quejlo ftrazio 
' Far di cottili alle fangofe^ genti---,.. 
Che Dìo ancor ne lodo 3 e ne ringrazio 

Tutti gridavano , . a; Filippo Argenti : 
Lo Fiorentino fpirito bizzaro 
In fe medeftno fi volgea co' denti 

^ttivi '1 lafciammo , che più non ne narro 
Ma negli orecchi mi percofle un duolo, 
Perch* V avanti intento V occhio sbarro . 

E'I 

ri. J. ancor che. 

MS. jé In ce.s'incinre., G^.la'mUrCtttSrto-qqalc di te 

fd gravida • 
*7« SgPerW $M5«ri i. 
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DFLL , *FNTER'N fc Ov «* 

E '/ Buon Maeftro drfle ; Ornai , Figliuolo > 23? 
S'apprelTa la città, ch'ha nome Dite, 
Co* gravi cittadin , col grande ftuoio v 

Id io: Maeftro, già le fue mefchrte Z4i 
Là entro. certo nella valle cerno ^ 
Vermiglie, come Te di fuoco uicite 

Foflero; ed ei mi difle: Il fuoco eterno , zsi 
Ch'entro l'affuoca, le dimoftra rofle , 
Come ta vedi in <yuefto ballo 'nferno . 

Noi pur giugnemmo dentro all' alte fofle , 263 
Che 1 vallan quella terra fconfoiata : 
Le mura^ mi parea , che ferro fotte . 
• Non fenza prima far grande aggirata , zj: 
Venimmo in parte, dove 'I nocchier forte- 
Ufcite , ci gridò , qui- è V entrata • 

Io vidi più di mille in fa ; le port* <z& 
Da. ciel piovuti, che ftizzofa-mente» ' 
Dicean : Chi è coftui , che fenza morte 

\5a per lo* regno delia morta gente? 
E'i favio mio Maeftro fece fegno 
Di voler lor parlar fegretamente 

Ailor chiufero ua poco il gran difdegno; 3* 
E diflfer ; Vien tu folo , e quei fen vada, 
Che sì ardita entrò per quefto regno * 

Sol fi ritorni, per la folla ftrada :: . 3* 
Pruovi fe fa , che tu qui rimarrai , 
CKe gli hai (cotta sì buia contrada * 

Benfa , Lettor, fe io mi difconforcai 3». 
Nel fuon delle parole maladette:: 
Ch'i* non credetti ritornarci mai . 

G caro Duca mio, ohe più di fette 33 
Volte m'hai ficurtà renduta, e tratto 
D* aito periglio, che ncontra mi flette; 

Non 

24, li Mcfchite , ih lingua Turca, fignifica.i tempii , do-* 

fi adora Macometto. 
xS. 2* Da ciel piovuti , cioè demoni! che feguitandp La- 

ci fero , feco pioverono • 
\u 1. Folle ftrada, cioè per la qijalc camminano, i gaz*.» 
Ritorni folo, da fe« 

33, l. T-iiflQC 4\ Danu^ 
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«i t c a n t o vm.. 

Non mi la&rar, difs'io, così disfatto:: j4t 
E Te T'andar pia oltre e' è negato , : 
Ricroviam Torme nofrre infieme ratto 

E quel Signor che lì m* a.vea menato 35; 
Mi diflfe: non temer.; clie-'l noftro paflo 
Non ci può- torre- alcun da tal- n' è da-to 

Ma qiri m* atendi 5 e lo fpìriro hfTo- j6> 
Confrirt^y. e* ciba di fperanzi buona f 
Cli i* non tf tafceiòì net mondo baflb . 

Còsi fen va, e quivi in abbandona 37' 
Lo dolce Padre, e£ io rimango in forfè;: 
Che sì , e no nel. capo* mi tenzona^ 

Udir non potè* quello > ch' ai ior porfe : 38' 
Ma ei non (Vette, là. con effi, guari 
Che ciafeun d'entra a prova, fi ricorfe . 

Chiufer le porte quei noftti avverfari 
Nel petto ali mio Signor , che: fuor rimafe 
E rivolfèfi a me con patti rari ,, 

Gli occhi ali* terrar,. e- le cigiia» avea rafe 4o> 
D* ogni baldanza e dicea ne fofpiri ; 
Chi m- hi negate, le. ddenri cafe ?' 

Ed a me difife: tu perch'io m* ; adiriY 4* 
Non sbigottir ,,ch ? io vincerò la pruova r 
Qual y . eh' alia* difenfion. dentro s % aggiri 

Quefta Ior tracotanza: non è: nuova i 
Che' già' V ufaro a* meni fegreta* porta , 
La qual fenza férrame ancor, fi trova . 

Sovverta vede(Nv la* fcrirta morta :: 4$ 
E già di quai da lei difeendè T erta 
Pacando per li cerchi fenza- feorta 

Tiàl che per lui ne. fia. la. terra aperta ., 

A*. R# 

Ut 2.. RUorniamo» in compagnia-i nxilctrof ùlle noftreormei- 

}fc 2*.5c^ne ricorfero dentro tutti ce. 

49, fi Dolenti cafe , cioè d'v poter veder Dante gU alber- 
ghi de' aanoatt «4, quaìì dica ,.chs gli era ciò - vie- 
tato da chi vietar non glielo poteva. 

<jju a« Qualunque ria quenoche voglia vietarmi i'ingrclTo^ 
4f Tal r cioè l' Angelo, mandato, da. Dio... 

\ 
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fo che ciò: non fé gli concedeva , parla coni 
Farinata. Uberei , e- con< Cavalcante Cavalieri; 
fiorentini. Farinata; gli predice- ìJ fuo efilio^ 
e gji diraoffra. , che i dannati ppflono* aver no- 
tizia, delle cofe avveniìPe- > ma < B(>n " 8-* delle? 
Bfefen&i; fe dàlie- anima*,, cbfc m- vengono 3 , 
ht non. fono, raccontate 

A- h. t E G; o i A\. 

PptL, Virgilio^ ctie m>n confentc a» Dmtfr il favellare? 
con, gji. £retici«>.e lOrfpinge vicir*o aile lor feppltu-- 
fe~, fi dimoerà,, che i*uoaio> cji« non c ben fondato neh* 
U. lucida ,,e fanUfej dot trina', dei Vangelo non: dee porgere 
o;?cchio agli- Eretici , pei ciocché di facile potrebbe cadere 
nelle rati dcfle. loro fah - , e pjejrvejrfe opinion» \. onde poi. 
avic'dbe fatica, o. farebbe. imponìbile Io fvUupparfr.ne « . 

* * 

CANTO IX. 

Ufel color y . che viltà, di fuor mL pinfe , i* 
Veggeodo/I Duca* mio tornar* in. volta 
Più tetto dentro, il- fuo; nuovo* rjftrinfe.. 
Attento fi fértnò> 3 comVuom ^chVafcolta ; z. 
Che T'occhio noi potea^ menare a lunga. 
Bfcft T aer. nera,, e- per. la, neW>ia, folta .^^ 




VirgiUo^oiTervando . Dante* im-palldito f „ ritirò dcn-. 
tr» il. Tuo coiot di fdegno e di di fp etto a vederti, beffato da t 
quelle anime ec. e fi morti ò lieto Per farli coraggio. ' 

Punga pugna* v'hapjù.fnniiicfcmpnanco.iapxcfii^ 
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U CANTO IX, 

Pure a noi converrà vincer la punga } 3 
Cominciò ei : Ce noi*, tal ne s' offerfe # s 
Oh quanto tarda a me, ch v altri qui giunga/ 

I vidi ben, sì com' ei ricoperfe ^ 4 
Lo cominciar con l'altro, che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverfe . 

Ma nondimen paura il fuo dir dienne^ 5 
Perch' V traeva la parola tronca 
Forfè a piggior fentenzia, eh* e* non tenne» 

In quefto fonda della trifta conca 
Dicende mai alcun del primo grado , 
Che fol per pena ha la fperanza cionca? 

Quefta queftion fec' io ; e quei : di rado . 7 
Intronerà, mi rifpofe, che di nui 
Faccia*! cammino alcun, per qual i'vado. 

Ver' é, ch'altra fnta quaggiù fui S? 
Congiurato da quella Eriton cruda, 
Che richiamava 1* ombre a* corpi fai* 

Di poca era di me la carne nuda: <* 
Ch'ella mi fece'iicrar dentro a quel muro * 
Per trarne un fpirto del cerchio di Giuda. 

Queir è 'I più baffo luogo , e '1 piùofcuro, 10 
E 'I più? loncan dal eie! , che tutto gira: 
Ben fo '1 cammin : però ti fa ficuro • 

Quella palude , che'l gran puzzo *fpira, u 
Cinge d'incorno la città dolente, 
U' non nocemo entrare ornai fanz' ira: 

Kd altro d de ; ma non l'ho a mente; 12 
Perocché l'occhio m' avea tutto tratto 
Ver T alta torre alla cima rovente, 

Ove in un punto vidi dritte ratto 13 
Tre furie infernal di fangue tinte, 
Che membra femminili aveno , ed atto-, 

E- con idre verdifiìme eran cinte: 14 
Serpentelli, e cerafte avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran avvinte . 

« E quei 

Altri, ciò,- l'Angeli. 

*». i, ErUpnc tylaga ; Y« JLycan^f • Fluix Sali 

0 
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DELL' INFE UNO. 65 

E quei , che ben conobbe le mefchipe *S 
Della regina dell'eterno pianto: 
Guarda, mi diiTe, le feroci Brine- ' 

Queft'è Megera dal finiflro canto: < r& 
.Quella, che piange dal deftro , è Aletto. 
Tefifone è nel mezzo : e tacque a tanto * 

Con l'unghie fi fendea ci-afcuna il petto ; 17 
Batteanfi a palme, gridava» sì alto, 
Ch' i'mi ftrinfi al poeta per fofpetto . 

Venga Medufa, $ì 'l farem di (malto , it 
Dicevan tutte, riguardando in giufor 
Mal non vengiammo in Tefeo 1' affa Ito . 

Volgiti 'ndietro , e tien lo vifo chiufor 19 
Che fe 'i Gorgon fi moftra , e ta'1 vedeflìj 
Nulla farebbe dèi tornar mai- fufo 

Così difle'l Maeftro r ed egli fteflì 20 
Mi volfe, e non fi tenne alle mie mani, 
Cbe con le fue ancor non. mi chiudeifi * 

0 voi * ch'avete gl'intelletti fani, 21. 
Mirate- la dottrina, che s v afconde 
Sotto '1 velame degli verfi ftrani 

E' già venia toupet le torbid'onde 2& 
Un fracaflfo d' u» fuon pien. di fpavento y 
Per cui tremavano amendue le fponde* 

Non altrimenti fatto, che d'un vento 2$. 
Impetuofo per gli avverfi ardiri, 
Ghe fier la felva fanza alcun rattento.* 

Qli rami fchianta abbatte, e por-tei fiori.- 24* 
Dinanzi polverofo va fuperbo, 
E fa fuggir le fiere, e gli partorì • 

Qli occhi mi fciolfe , e difTe: or drizza '1 nerbo z% 
Del vifo fu per quella fchiuma antica 
Per indi,. o*e quel fummo, è più acerbo • 

Vid' 

» \ 

M. Della Reina, cioè Proferjàiu . 
2. Vendicammo» 

ì. Fa attento il lettore con dimoftrare ,che qui fiata* 
tenga profondili ma dottrina. 
«>. 1. F. . Lgìi fteffo mi voltò tu dietro *c*- 
^ ivSc/iolfe, cipè Virgilio.,. 



' « CANTO !X. 

Come le rane innanzi alfa nimica 2,6 
Bifcia per V acqua fi dileguan tutte, 
Finch' alla terra ciafcuna s'abbica ; 

Viario pia di mille anime diftrutte 2.7 
Fuggir così dinanzi ad un , eh' ai patto 
Paffava Scige con le piante afeiutte. 

Dal volto rimovea queir aer graffo, aS 
Menando la finiiìra innanzi fpeflo ; 
E fol di quali* angofeia parea la fio. 

Ben ni* accori! eh* egli era del Ciel meflo , %9 
E voltimi al Maeftro ; e quei fe fegno, 
Ch'i fteffi cheto, ed inchinai ad etto. 

Ahi quanto mi parea pien di difdegno/ Jfc 
^ìiunfe alla porta, e corf una verghetta 
L' aperfe, che non v'ebbe alcun ritegno. 

O cacciati del Ciel, gente difpecta, 31 
Cominciò egli in fu Torribil foglia, 
Ond'efta oltracotanza in voi s'allettai 

Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non puote 'J fin mai elTer mozzo , 
E che più volte v'ha crefeiuta doglia.* 

Che giova nelfe fata dar di cozzo é 3J 
Cerbero voftro, fe ben vi ricarda. 
Ne porta ancor pelato il mento e*l gozzo ♦ 

Poi li rivolfe per la ftrada lorda , ^ 3* 
E non fe motto a noi, ma fe fembiante 
D' uomo ,. cui altra cura Aringa e morda » 

Che quella di coliti „ che gli è davanti; 3$ 
E noi movemmo i piedi inver la terra 
Sicuri apprelTo le parole fante. 

Dentro v'entrammo fanza a fama guerra , 3$ 
Ed io , ch'avea di riguardar difro 
La condizion > che tal fortezza ferra r 

Com' i fu dentro,, l'occhio intorno invio, J7 
E veggio ad ogni man grande campagna „ 
Piena di duolo » e di tormento rio 

Sì 

xj x. Angiolo * 

!» Nelle fate r cfar di <ozzi>> c*rè procacciar d* impedir 
quello » eh' hi ordiniti H divina previdenza.», 
$7v. X* Stagnai come teprx» ponga per ^ru.. 
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DELL* INFERO. <r 

S\ cOme ad Atli, ove % l Rodano fta^ga^ * <j8 
Sì cotica Fola preffb del Quarnaro, * 
Ch'Italia chiude, e i fuoi termini bagna** 

Fanno i fèpolcri tutto 'I loco raro j 
Così facevan quivi d'ogni parte, 
Salvo che'! modo v*er* pju amaro 

Che tra gli avelli fiamme eratto fparte, 
Per le quali eran sì del 1 tutto acc*fi 
Che ferro più non chiede verun* irte 

Tutti gli Jor coperchi eratf ìofpefi;,; 4* 
E fiior n'ufcivaa sì duri lamenti* 
Che ben patean di mi feri , e d^offeftc - 

Ed io : Maeftra, quai fon quelle genti s 4*. 
Che feppeUite dentro da queir arche 
Si fan (enti r con gli fofpir dolenti «?* 

Ed egli a me : qui fon. gli erefiarche 43, 
CoMor feguaci d' ogni fétta* e molto 
Più, che non credi , fon le tombe carche* 

Simile qui con fimile è fèpolto ì 44 
E i m.onimenti fon pivt, e men caldi i 
E poi ch'alia, man deftra fi fu volto, ' 

PaJTa.mmQ tr* i martiri , e gli aiti fpaldi ^ 



AR QOM ÉKT Q., 



D 



Opo: alcuni impedimenti* e Io- aver vedu- 
to le Infernali Furie, ed altri moftri, cori: 
io aiuto d 1 un Angelo, entra, il Poeta nella Cit- 
tì, di Dite 3 , dentro la quale trova efler punì- 
ti gli Eretici dentro alcune tombe a*denti£. 
fime,, ed-, egli infieme* con Virgilio paffa oltre: 
Xxx le fepol.ture,, e le. mura, della; Città., 

JVfcL &G.O R 1 A.. 

F IR: Dante-* che àmnueftrato da-, Virgilio, fi' copre- gli 
occhi per non- vedere il, volto, di Mediifa , il quale lo» 
irebbe trasformato, in CiRo^ e da lui tfmilmi'rtte è coper-^ 
to* dinotacene l'uomo^ allettato daljU fenfualjci de' beni 
Sfreni, farebbe- in- quelli tale abita, che non fc ne pau. 
* r sbh& gjamwf Te, egli, non.fi. coprite c on. la. ragione e. 

- CO Qi 



6* . ) C A N T O X. 



con la difjCvdelle buone, e virtuofe difcipline. P#r V 
Angelo^., fi comprende il favore deifa divini grazia. Per 
&1[£iì€Lvb\ porti dentro la Città di Dite, le cui mura fo* 
J}/6 di ferro, fi dimoftra la loro oftinazene. Per lo fuo* 
, co, che gli arde, intendevi lo fmifurato amore che porta- 
no alle loro opinioni , ovvero il continuo ardore, che di 
efiere tenuti più dotti , e migliori degli altri , non gli la. 
fcia quieti , nè ripoftri giammai . 

^SwM^^v>CVX\i# \>1\>fv!/ éKlÀKfX UAIAIi VVfv*>^4. 



G A N T O X* 

ORa fen' va per un fegreto caUe i 
Tra'i muro della terra, e gli martiri, 
Lo mio Maeftro, ed io dopo le fpalle. 
O virtù fomma , che per gli empii giri % 
Mi volvi , cominciai , coni' a te piace 
Parlami, e foddisfammi a* miei defiri • 
La gente j che per li fepolcri giace, 3 
Potrebbefì veder / già fan levati 
Tutti i coperchi , e neflun guardia face . 
Ed egli a me: Tutti faran ferrati, " 4 
Quando di Jofaffà qui torneranno 
Co i corpi , che Jafsù hanno lafciati . 
Suo cimitero da quella parte hanno ' 5 
Con Epicuro tutti i fuoi feguaci, 
Che l'anima col corpo morta fanno. 
Però alla dimanda, che mi faci, 5 
Quinc'entro foddisfatto farai tofte, 
E al difìo ancor, che tu mi taci» 
Ed io: buon Duca, non tegno nafeofto 7 
A te mio cuor, fe non per dicer poco, 
E tu m' hai non pur mo a ciò difpofto • 
O Tofco , che per la citta del foco g 
Vivo ten vai cosi parlando oaefto, • 
Piacciati di reftare in quello loco 

La 

4. *. Di JofaflFa , cJaè Jopo tI GUdicia * 
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DELL'INFERNO. 69 

La tua loquela ti fa manifefto 9 
Di quella nobil patria natio, 
Alfa qual forfè fui troppo molefto . 

Subitamente quefto fuono ufcìo 10 
D'una dell'arche ; però m'accodai, 
Temendo, un poco più al Duca mio « 

Ed ei mi difle : volgiti, che fai? i* 
Vedi là Farinata, che s'è dritto: 
Dalla cintola *n fu tutto 5 ! vedrai. 

Tavea già'l mi» vifo nel fuo fìtto: iz 
Ed ei s'ergea col petto, e con la fronte, 
Comé avefle lo'nferno in gran difpitto: 

E l'animofe man del Duca, e pronte 13 
Mi pinfer tra le fepolture a lui, 
Dicendo : Le parole tue lien conte . 

Torto ch'ai piè dflla lua tomba fui , r , 14. 
Guardommi un poco , e poi quafi fdegnofo 
Mi dimandò: chi fur gli maggior tui.<^ 

Io , ch'era d'ubbidir difiderofo , 15 
Non glie! celai, ma tutto gliele aperfi : 
Oad* ei levò le ciglia un poco in fofo » 

Poi difle; Fieramente furo avverfi . 16 
A me, e a' miei primi, e a mia parte ; 
Sì che per duo fiate gli difperfi. 

Se ei fur cacciati, e' tornar d'ogni parte, 17 
Rifpofi lui, Tuna e l'altra fiata: • 
Ma i voftri non àpprefer ben queir arte. 

Al!or furf% alla vifta fcoperchiata 18 
Un' ombra lungo quefta infino al mento: 
Credo, che Vera inginocchion levata, . 

Dintorno mi guardò, come talenta , 19 
Avefle di veder, se altri era meco: 
Ma, poi che'l fofpicciar fu tutto fpento , 

Pimgendo difle: Se per quefto cieco 10 
Carcere vai per altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov'è, e perchè non è teco^ 

Ed 

J*. 4. Cavalcante Cavalcanti . 

a*. I. Se vieni qui gii come d'eccellente ingegno, perché 
mio Figlio eccellente ancor egli, non è ceco ? 
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70 CANTO X. 

Ed io a lui: Da me fteflb non vegno ; ir 
Colui, ch'attende là, per qui mi mena, 
Forfè cui Guida voftro ebbe a difdegno. 

Le fue parole, e*I modo della pena it 
M v avevan di coftui già tetto il nome: 
Però fu la rifpofta così piena • 

Di fubito drizzato gridò ; come ^ 

DieefH, egli ebbeì non viv' egli ancorai 
Non fiere gli occhi fuoi Io dolce Ionie 

Quando $' accorfe d'alcuna dimora, 24: 
Ch 1 i* faceva dinanzi alla rifpofta, 
Supin decade , e più non parve fuora* 

Ma quell' altro magnanimo, a cui porta 25 
Reftato m' era , non mutò afpecto , 
Nè mofle collo, «è piegò fu a coita • 

E fe , continuando al primo detto, 16 
Egli han queir arte , ditte , male apprefa, 
Ciò mi tormenta più , che quefto Ietto . 

Ma non cinquanta volte fia raccefa -27 
La faccia della Donna, che qui jregge* 
Che tu faprai quanto quell'arte pefa : 

E fe tu mai nel dolce mondo regge; 2$ 
Dimmi , perchè quel popolo è si empio 
Incontr'a miei in ciafeuna fua legger * 

Ond- io a lui T Lo Grazio , e *I grande fcempio , 29 
Che fece P Arbia colorata in roflb , 
Tale orazion fa far nel noftro tempio. 

Poi eh' ebbe fofpirando il capo feoflo , 30 
A ciò non fu' io fol* dille; nè certo 
Sanza cagion farei con gli altri motto . 

.Ma- 



li. 1. Accertando Virgilio, eh* era poco difeofto , il -quale 
a Guido Cavalcanti dato tutto «Ila FUofofia, e poco Cu- 
rante i Poeti non era in pregio. 

17. 2. La faccia della donna, cioè la Luna intefa per Pro- 

ferpina* quali dica cinquanta raefi. 
29. 1. Nel wottro tempio o fia curia** fala publica fa che 
non fi dia ma-i quartiere agli Uberti perchè tanto coope- 
rarono alla (angainofa ftrage di Monte; aperto. 



DELL'INFERMO, 7 t 

Ma fu' io fol colà , dove {offerto jr 
Fu per ciafcun di torre via Fiorenza , 
Colui, che la difefi a vifo aperto. 

Deh fe ripofi mai voftra femenza, 3* 
Prega' io lui, folvetemi quel nodo. 
Che qui ha inviluppata mia fentenza* 

E* par, che voi vgegiatefe ben odo, 31 
Dinanzi quel, che '1 tempo feco adduce , ' 
E nel prefente tenete altro modo. 

Noi veggiajn* come quei, eh' ha mala luce .'34 
Le cofe, ditte, che ne fon lontano. 
Cotanto ancor ne fplende'l fommo Duce» 

Quando s' appreflano , o fon, tutto è vano 35 
Noftro 'ntelletto , e s'altri non ci apporta, 
Nulla fapem di voftro flato umano . 

Però comprender puoi , che tutta morta 3$ 
Fia nottra conoscenza da quel punto , 
Che del futuro fia chiufa la porta • 

Allor, come di mia colpa compunto , 37 
Diffi; Or direte dunque a quel caduto, 
Che 'I fuo Nato è co' viri ancor congiunto . 

E s' io fu* dianzi alla rifpofta muto, 38 
Fat'ei fa per , eh '1 fei , perchè penfava 
Già nell'error , che m'avete foiuto . 

E già *I Maeftro mio mi richiamava: 39' 
Perch' i* pregai lo fpirto più avaccio, 
Che mi dicefle, chi con lui fi flava. 

Diflemi; Qui con più di mille giaccio : 40 
Qua entro è lo fecondo Federico, 
E'1 Cardinale, e degli altri mi taccio» x 

nai s'afeofe: ed io inver l'antico 4? 
Poeta volfi i paffi , ripenfando 

? * quel parlar , che mi parea nemico . 

-gli fi mode? e poi così andando, 41 

Mi difle: perchè fe tu si fmarrito^ 
Ed io li foddisfeci al fuo dimando. 

*• *. che i dannati tatendonn le cofe a venire, e non le 
prefenti . 

y ». Da quel punto, ciò* dappoi il giorno dclGiuJixip. 

>• 2, Federigo li. imperatore. 

h Ouavìano degli Ubaldi Cardinale. 



7 i CANTO X.^ 

La mente tua confervi quel, ch'udito ^ 4$ 
Hai centra te, mi comandò quel faggio, 
Ed ora attendi qui; e drizzò 'J dito. 

Quando farai dinanzi al dolce raggio 44 
Di quella, il cui beli' occhio tutto vede , 
Da lei faprai di tua vita il viaggio. * 

Appretto volfe a man finiftra il piede: 45 
Lafciammo 1 muro , e gimmo inver lo mezzo , 
. Per un fender, che ad una valle fiede , 

Che'n fiiv ljifsù facea fpiacer fuo Ie2zo . 

44. 2. Di quelal, cicè di Beatrice intefa per la Teologia, 

45. 3. Va a sboccare, a battere in una valle. 



A R G O M E N T O. 

ARriva il Poeta fopra Teflremità d'un c al- 
ta ripa del fettimo cercliio , ove offefo 
molto dalla puzza, che ne ufeiva, vede la 
fepultura di Papa Anaftagio Eretico. E quivi 
fermatoli alquanto, incende da Virgilio d che 
rTe c feguenti tre cerchi, che hanno a vedere, 
è punito il peccato della Violenza , della Frau* 
de, e della Ufura. Indi gli dimanda la cagio- 
ne , per* la quale dentro la Città di Dite non 
fono puniti i Lufluriofi , i Golofi, gli Avari, 
i Prodighi, e gì' Iracondi, Apprefo gli chiede 
come la Ufura offenda^ Dio . Ne vanno alla 
fine i due Poeti verfo il Juogo, onde in elTq 
fettimo cerchio fi difeende. 



ALLEGORIA. 



PF.R lolita r-ipa fi dinota la condizione degli Eretici , i 
quali con le ali della prefunz'one per intendere i di- 
vini fegreti , t toppo in alto afeeniono, onde, poi caggiono 
infiniti errori. Per lo pazzo , s* intendono i cattivi erfer. 
ti , che da^ii Frctici derivano, i quali non folo fe rteiG , 
ma altri offendono: Onde prima che f uomo fi muova a 
difeorrere con l'intelletto per entro Terese loro, dee 
molto ben prima confìderare, di che qualità fu la lor dot- 
trina, e_ quanto dannofa, e puzzolente. 
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CANTO XL 

IN fu V eftremità d* un* alta ripa, . i 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio c 
Venimmo fopra più crudele (tipa; 
E quivi per V orribile foperchio z 
De/ puzzo, che P profondo abiflo gittà 5 
Ci raccoilammo dietro ad un coperchio - 
D % un grand' afelio ,o-V* io vidi una fcritta , j 
Che diceva; Anaftagio Papa guardo, 
Lo qual traiTe Fotin della via dritta . 
Lo noftro (render conviene efTer tardo 4 
Sìj che s' aufi un poco prima il fenlo 
AI trifto fiato , e poi aon ila ri-guardo* 
Così '1 Maeftro.: ed io, alcun compenfo , s 
Dirti lui, truova , che N tempo non pafli 
Perduto; ed egli : Vedi., eh' a ciò penfo ♦ 
Figlivoi mio., dentro da cotefti Caffi , S 
Cominciò poi a dir, fon tre cerchietti 
Di grado in grado, come que' che laffi. 
Tutti fon pien di fpirti maladettiì 7 
Ma perchè poi ti badi pur la vifta., 
Intendi come, e perchè fon coftretti; 
D J ogni malizia, eh' odio in cielo acquifta 
Ingiuria è il fine, e ogn\, fin cotale, 
O con forza * o con frode altrui contrifta « 
Ma perchè frode è dell' uom proprio male, 9 
Più fpiace a Dio ; e però ftan di futto 
Gli frodolenti, e più dolor gli affale . , - 
De' violenti il primo cerchio è tutto : 10 
Ma perchè fi fa forza a tre perfone , 
In tre gironi è diftinto , e coftrutta. 

Inferno P. 7. D A Dio; 

■ < 

}. I. Ànafhgio Papa pervertito da Potino Eretico feconda 

Dante /che è falfiffimo . 
7. 1. Violenti e frodolenti. 
io» 1. Primo cerchio. 4$ violati , 



74 • CANTÒ XI. 
A Dio, a fe , al profTìmo fi puone u 

Far forza ; dico in (e , ed in lor cofe , 
, Com' udirai con aperta ragione. 
Morte per forza , e ferute dogliofe i% 

Nel profilino fi danno, e nel fuo avere 

Ruine, incendi, e toilette dannofe: 
Onde omicide , e ciafcun , che mal fiere, 13 

Guaftatori , e predon tutti tormenta 

Lo giron primo, pè^ diverfe f9hiere. 
Puote uomo avere in sè man violenta, 14 
' E ne* fuoi beni: e però nel fecondo 

Giron convien , che farina prò fi penta 
Qualunque priva sè del voftro mondo, 15 
; Bifcafcza, e fonde la Tua facultade, 

E piange là , dovè efTer dee giocondo , 
Puoflì far forza nella Deitade. j6 

Col cuor negando, e beftemmiando quella, 

E fpregiando natura , e fua bontade ; 
1 [M però lo minor giron fuggella 17 

Del fegno fuo e Soddoma , e Caorfa , 

E chi, fpregiando Dio, col cuor favelli. 
La frode, ond' ogni cofcienza è morfa , if 

Può Y uomo ufare in colui, che 'n lui fida, 

Ed in quei, che fidanza noB imborfa* 
Quello modo di retro par eh' uccìda 19 

Pur lo vinco' d* amor, che fa natura; 

Onde nel cerchio fecondò s* annida 
Ipocrita, iufinghe, e chi affattura, %% 

Falfità, ladroneccio, e fimonfa, 

Ruffian , baratti , e fimile lordura . : 
Per V altro modi) quell'amor s* obbHa, ri 
Che fa Natura, e quel, eh' ^ poi aggiunto. 

Di che Ja fede fpe2ial fi cria ,\ 

/ On- 

li. t. Può', per la rimi. 
14. i. Scegli Ja fpeci$ «c'violenti. 
{/'• *• Terza fpecie de detti • 

17. à. Caorfa Terra nella Proventi, ove Gippone il Poeta 
fodero molti attirai • 

iti* c a Divifione della frode, i eoi commettitori fono pu- 
nici nei fecondo cerchietto , 
ai. i. SttQnli fpecie di frode • 
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DELL' INFERNO. 75 

Onde nel cerchio minore, ov* è 'I putito tx 
DeirUniverfo , in fu che Dite fiede* 
Qualunque trade , in eterno è confante* 

Ed io: Maeftro, affai chiaro procede 99 
La tua ragione, e aflfai ben diflingue 
Queflo baratro t e *I popol, che *i poffiede ; 

Ma dimmi ; quei della palude pingue f 24 
Che mena r vento, e che batte la pioggia, 
E che s' incontran con sì afpre lingue, 

perchè non dentro della città roggia tjf 
Son ei puniti, fe Dio gii ha in ira/ 
E fe non gii ha , perchè fono a tal foggia ? 

Ed egli a me: Perchè tanto delira, 26 
DiflTe, lo 'ngegno tuo da quel , eh* e $ filale * 
Ovver la mente dove altrove mira? 

Non ti rimembra di quelle parole, tf 
Con le quai la tua Etica pertratea 
Le tre difpofizion , che *I Ciel non vole ; 

Incontinenza, maiaia, e la matta zt 
BefHaJitade, e come incontinenza 
Men Dio offende, e men biafimo accatta? 

Se tu riguardi ben quefta fentenza , 29 
E rechiti alfa mente, chi fon quelli f 
Che fu di fuor foftengon penitenza ; 

Tu vedrai ben , perchè da quefti felli 33 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina Giuftizia gli martelli* 

0 Sol, che fani ogni vifta turbata, 3* 
Tu mi contenti sì, quando tu folvi, 
Che non men , che faver, dubbiar rrf aggrata. 

Ancora un poco /ndtetr© ti rivolvi , jx. 
Difs 1 io, là dove di'* eh* utura offende 
La «divina Bontade ^ e *I groppo fvolvi • 
^ Da Fi- 



24- *• Della piludlt pingue) cioè Stige* 

»f. I. Dubbio di Dante, perchè avendo 1* anime peca&to* 

fono punite di •fuor delia città di Ditt* 
?a. a. Perchè cagione 1* elitra difpiatfe a Dio » 
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76 CANTO XI. 

Filofofia, mi difTe, a chi P accende - 3} 

Nota non pure in una fola parte, 

Come Natura lo fuo corfo prende 
Dal divino Stelletto, e da fua arte: 34 

E fe tu ben la tua Fifica note ; 

Tu troverai non dopo molte carte, 
Che 1* arte voftra quella, quanto puote , 3; 

Segue, come '1 maeftro fa il difcente ; 

Sì che voftr* arte a Dio quafi è nipote • 
Da quefte due, fe tu ti rechi a mente 35 

Lo Gcnefi dal principio 3 conviene 

Prender fua vita, e avanzar Ja gente. 
E perchè P ufuriere altra via tiene, 37 

Per fe* Natura, e per la fua feguace, 
. Difpregia j poiché in altro non la fpene . 
Ma feguimi oramai , che '1 gir mi piace : 38 

Che i Pefci guizzan fu per P orizzonta, 

E M Carro tutto fovra '1 Corp giace , 
- E *1 balzo via là oltre fi difmonta . 

3*. *. Segue quelli, imita tur mturam quoad potefl. 

Oportuit ab initto, &c. 4< 
'8% a. Sigqace, cioì l'arte. 

• * 

ARGOMENTO. 

DI/cendendo il Poeta con Virgilio nel fetti- 
mo cerchio, dove fono puniti i Violenti 3 
per un luogo rovinofo , ed afpro , trovò , che v* 
era a guardia il Minotauro , il quale da Virgilio 
placato, fi calano per quella rovina, ed avvi- 
cinandoli al fondo , veggono una riviera di 
fangue, nella quale fono puniti i Violenti contra 
il profilino. I quali volendo ufcir del fangue 
più di quello che per giudicionon è Ior con- 
ceduto , fono faettati da una fchiera di Centau- 
ri, che vanno lungo efla riviera . E tre di que- 
fti fi oppongono dal pie .della rovina ai Poeti; 
ma Virgilio ottiene da uno di quelli diefTere 

am- 
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DELL' INFERNO. 7f 
ambedue portati fu la groppa oltre la riviera /E 
paffandovi, Dante è informato.della condizio- 
ne di detta riviera , e delie anime , che dea- 
tro vi fono punite • 

ALLEGORIA» 

PER lo Minotauro» s' intende il vizio della beRiilitl* 
Per Virgilio» che gridando fece parla » fi dimoftra » 
che la ragione dee gagliardamente moverff conti? così fatto 
vizio» e la Telandolo nel iuo furore, feguire innanzi per 
contemplare la natura de i peccati , e i mali che da quelli 
procedono» acciocché conoscendoli fé ne guardi . Per lo 
vacillar di Dante alcuna volta nel cammino, movendogli 
(otto a piedi le pietre, comprender», che mentre V uomo 
Vicende a confiderare i vizi i , non può efler, che alle voi» 
te non ne vada vacillando • Per lo fangue » in che fono 
bolliti r Violenti crudeli centra il proSino» fi dimoftra l f 
efatto dell* ira , che non è altro , che bollimento di fan- 
l'opere, e *1 fin loro. I Centauri rapprefentano la 
vita de* tiranni. Il refto di *uc(U Allegoria fortilmentc 
è ricercato dal Landino • 

• . * 

CANTO XII* 



E 



RA Io loco* ove a fcender la riva i 
i Venimmo, alpeftro > e per quel ch'iver'anco 4 
Tal, ch'ogni vifta ne farebbe fchiva • 
Qual è quella mina, che nel fianco % 
Di qua da Trento I* Adice percolTe, 
O per tremuoto , o per foftegno manco: 
Che da cima del monte , ónde fi mofTe, 3 
Al piano è si la roccia difeofeefa , 
Ch'alcuna via darebbe a chi fu foffe ; 
Co:aI di quel burrato era la fcefa, 4 
E'n fu la punta della rotta lacca 
L' infamia di Creti era diftefa: 

D 3 Che m 

2. 1 Dì qua da Trento, venendo di Trento a Vc«w*. 
* U Ulinfaraia di Creta, cioè il UL mxQ, 
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7* CANTO xtr. 

Che fu concetta nella falla vacca: $ 
E quando vide noi , fe ftelTa morfèi 
Sì come quei , cui V ira ctencro fiacca » 

Lo Savio mio in ver lui gridi*: Forfè 6 
Tu credi y che qui fia '1 Duca d f Atene >. 
Che fu nel morkfo la morte ci porle i 

partiti beftia y che quefti non viene ? 
Ammaeftrato dalla tua fòrella** . 
Ma vaffi per veder le voffre pene* 

Qual è quel taro y che fi staccia in quella, t 
Ch> ha ricevuto già'l colpo morta e, 
Che gir non, fa, ma qua e là. faJcella 

Vii* io lo Minotauro far cotale*. $ 
E quegli accorto gridò?: Corri af varco 
Mentre eh' è'n fum> e' buon 9 che tu ti caie 

Cosi prendemmo via giù per lo fcarco i* 
Di quelle pietre, che fpeffb movienfiV 
Sotto i mie* piedi per lo- nuovo carco . 

Io già pen&ado y> e fuei diffe ; 7?jtx oenft tiri 
Forfe a <jucSa rovina , eh' è. guardata 
Da quel!' ira, beftiaJ eh- io ora fpenfi-. 

€>r vo" che fappi, che V aitila futa , 
Ch'i difee/r quaggiù nel baffo Nifèrno ^ 
Quefta roccia non era ancor cafeata . 

-Ma certo poco pria, C difeerno )? t« 

Che venifffe Colui* che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio fuperno* 

©a tutte parti P aita valle fedi i4l 
Tremòti:, cìt Ppen fife K che V Vniverfo 
Sentifife amor , per lo quale è , chi creda. . 

€, 2, Il Duca di Atene, oìoè Ttfeo. 
7. 2. J creila , cioè Atitnna . 

* j* Mentre e' tra infuriato e sbalordito c f bene che *tr 
prenda il contf attempo , e cali* 

&jé 2 t Colui 9 cioè Crifto /e fìnge Dante j,clie quefì-o luo- 
go e molti altri rovi riatterò Poca fetta, del Ve* 
nerd) S^nto >. quando fu li terremoto per larnoi- 
' te di eflb Crifte. 
14». 5> Per thè l'amare innato pofia a riunirli tra. loro le 
parti omogenee e fìmilacii, ,l<fcche avvenir pptea. con idio- 
te WÌU^tJaive*fo» 
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DELL'INFERNO. Ì9 
Più volte 'I Mondo in Caos converfoj» t-S 

Ed in quel punto guèfta vecchia roccia, 

Qui e altrove tal fece riverfo . 
Mt ficcagli occhia valle, chè s'approccia 16 

La riviera del fangue, in la qua! bolle' 

Quai che per violenza in altrui noccia. 

0 cieca cupidigia, o ira folle, 17 
Che s\ ci fproni nella vita corta, 

% TL nell'eterna poi sì mal p' immolle / 

1 vidi un'ampia fofla in arco torta, if 
Come quella, che'tutto'l piano abbraccia, 
Secondo ch'avea detto h mia fcorta . 

E tra'l piè della ripa, ed efTa in traccia 19 
Correan Centauri armati di faette, 
Come folean nel mondo andare a caccia i 

Vedendoci calar , clafcun riflette , u> 
E della fchiera tre fi dipartirà 
Con archi, e afticciuole prima elette: 

I P un gridò da lungi; A quai marti ro _ %* 
Venite voi, che fcendete la cofta/ 
Ditel coftinci ; fe non , l'arco tiro . • 

Lo mio Maeftro ditte: La rifpofta %% 
Farem noi a Chiron coftà di preflf 0 ; . 
Mal fu la voglia tua Tempre si tofta. 

Poi mi tentò, e di/Te: qu*egli è Neflfo, 13 
Che morì per la Sella Deianira, 
E fe'di sè la vendetta egli fteflo . 

E quel di mezzo , ch'ai petto fi mira, %4 
E 'J gran Chirone, il quai nudrì Achille : 
Qiiell'altr' è Folo , che fu sì pien d'ira. 

Dintorno aT fofTo vanno a mille a mille, 25 
Saettando quale anima fi fvelle 
C>el fengue pii , che fua colpa foVrille* 

Noi ci appallammo a quelle fiere fnelle: 2$ 

Chiron prefe uno (tra le, e con la cocca 

Fece la barba indietro alle mafcelle . 

I> # Quan- 
ta *. Centauri porti per la crudeltà , . e- per gli sfrenati èf 
infaziabili derìderti • 
a* Gcfto di chi f*ett», imitando VìrfiSiiov _ ^ 
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tù CANTO II, 

Quando s 9 ebbe fcoperta là gran bocca; 

DiflTe a' compagni ; Siete voi accorti , 

Che quel di rietro muove ci©, eh* e' toccai 
Così non foglion fare i piè de' morti.. z& % 

E '1 mio buon Duca ,. che già gli era al petto x 

Ove le duo nature fon conforti , 
Ripofe : ben è vivo , e sì foletto ^ zg* 

Moftrarli mi convien la valle buia: 

NecefiGtà'l conduce, e non diletto*. 
Tal fi partì da cantare alleluia,, 30 

Che ne commife queft' ufficio nuovo; 

l^on è ladron, nè io anima fuia*. 
Ma per quella virtù, per cu io muovo 3* 

Li paffi miei per sì felvaggia ftrada , 

Danneun de* tuoi, a cui non fìamo a pruovo 
Che ne dimoftri , là ove fi guada, 3* 
, E che porti coftui in fu la groppa r 

Che non è fpirto , che per V aer vada # 
Chiron fi volfe in fu la. deftra poppa y . 3$ 

JÉ diflè a Netto: Tornale sì gli guida, 

E fa canfar , fe altra fchiera v* intoppa. 
Noi ci movemmo con la. feorta fida 54 

Lungo la proda del bollor vermiglio > 

Ove i bolliti facèno alce (Irida . 
Invidi gente fotto infino al ciglio ;; f 35 

E '1 gran Centauro dilTe: Ei fon tiranni, 

Che dier nel fanguc, e nell'aver di piglio * 
Quivi fi» piangon gli fpietati danni : 

Quiv'è AleiTandro, e Dionifio fero, 

Che fe 5 * Cicilia aver doloro!! anni - 
E quella fronte, eh' ha'l pel così nero, £7* 

E 5 * Azolino ; e queir altra, eh 1 è biondo , 

E'Obizzo da Erti,, il qual per vero* 

2. Due nature, cioè l'umana d* uomo, o l'altra dì 
cavallo • 

io. 1, Da cantai- allelui*,, cioè dal Cielo , dove lodava, il 
Signore , intendendo. Beatrice , clic fi molle alla, 
falutc di Bantev 

3*. A provo , cioè cari . 

36. 2. Aicfftndto Dionifio. 

37. 1. Azzolino da Romanov 
3- Obixz,o da £fic » 
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DEL V INFERNO. t* 

Fu fpento dal Figliaftro fu nel Mondo . jS- 
Al/or mi voJfi al Poeta, e quei ditte: 
Quefti ti fia or primo , ed io fecondo . 

Poco più oltre 1 Centauro s'affrfle - 19' 
Sovr* una gente, che 'nfino alla gola- 
Parea, che di quel Bulicame ufcitTe * 

Moftrocri un'ombra dall' un canto fola, 40 
Dicendo : Colui fefjfe in grembo a ftio, 
Lo cuor, che 'n fu T^nigi ancor fi colà » 

Po' vidi genti , che di fuor del rio 1 4* 
Tenean la teda , e ancor tutto '1 caffo*; 
E di coftoro affai riconobb'io . 

Còsi a più a* più fi fàcea baffo 4» 
Quel fangue si, che copria. pur li piedi:* 
E quivi fu del follo il noflro paffo 

Siccome tu da qUefta parte vedi 41 
Lo Bulicame, che fempre fi fcema , 
DiflVl Centauro , voglio che tu credi, 

Che da queft'altr' a più a più giù prema 44* 
Lo fondo fuo ? infin eh' ei fi raggiungi/ 
Ove la tiranni* convien* che gema. 

La divina Giuftizia di qua punge 45 
Q:ell* Attila , che fu flagello in terrar r 
E Pirro, e Setto, ed in eterno munge 

te lagrime, cine col boiler differra 4* 
A Rinier da Corneto , a Rinier Pazza, 
Che fecero alle fi/ade tanta gjterra ^ \ 
Poi fi rivolfe, e ripaffoflpl guazzo .. 

jtf. e; Queftì , cioè ii Centauro* 

<p. ». Guido di Monforte che per vendicare la morte di 
Simeone Tuo Padre giustiziato in Londra, uccife Arrigo 
Figliuolo di Riccardo Re d'Inghilterra «vanti l'Odia con- 
cretata. 11 cuore dell' uccifo, imbalfamato fu maudato a 
Londra-, ove fi adorava . 

ARGOMENTO.. 

ENtra Dante nel fecondo girone y ove fono 
puniti quegli, che fono (fati violenti con- 
tea* loro fteflìj e quegli altri, che hanno ufa~ 

4 



» 
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g:à< st iro* xim. 

fca la wàfeflsatin ruina, de- lor proprii UtìtV. IT* 
primi trova-, trasformati in nodo fi , ed afpri : 
tronchi r . fopra- i quali le Arpie fanno nido. I* 
fecondi*/ vengono feg»itati da nere e bramofe. 
cagne j; tra- quali conofee Lano Sanefe, e Ia- 
copo Padovano . Ma prima ragiona, con Pietro- 
dalle Vigne , da cui intende la^ cagione deJJa^ 
ftia mortfe , e come le anime fi trasformano in-, 
quei tronchi : ed 1 ultimarne vite da un Fiorenti^. 
no alcuni calamito!! avvenimenti de* Fiorenti- 
ni 3 e perchè egJineJk. propria* cafa^aveffè fe** 
aaedefimo appiccata *. 

ALLEGO Ri I A 

PERja ielva^di ftèrpi , cdarboréfeccM , fi dinota la dtfpf— 
i.vxione: por le Arpie > che fbpra vi abitino , (l dimo— 
lira l* avarizia > e.ia rapina . E' la prima inilr urne roto g{an~ 
ilifli t o da eondur l'Uomo a ufar. violenza a .fe (lefìb. La< 
faconla fi comprende per lo enVtru , che fu la difp?raztORe> , 
pfcrciocchèniuijo^uò'far più ingiuriofa rapina , di quello > 
che è rapire la propria vita» Pei 1t Prodigai , che fuggo, 
«o igrnnli , e graffiati , fi comprende , cecili il luo avere 
heftial mente confuma , rimanendone privo , è tacciato , e - 
vienparato dà tutti , e fugge il aùferogi «uomini. , vergo- 
gnandoti di efler veduto » Sano (eguiti da cagne, cioè rti* - 
molati,.^ mori? dalla rraprta coscienza, e iii divertì dif~ 
fagi, che di continuo gii perfeg litano . 

C ANTO XIIL> 

T^A OM era. ancor db là. NeflTò arrivato i , n 
x\ Quando noi ci mettemmo per un bafeo >. 

Che da n effluì fenderò era fegnato 
29ón frondi verdi , . ma. di color fofeo; ^ %f. 

Nón rami fchietti , ma nodofr^e'n,volti j; 

Non pomi v c eian , ma ftècchi eoa tofeo . 
Mon Han sì afpri ftérpi , nè sY folti 35 

Quelle fiere felvagge ,xhe c n odio hinno^ 

Tra, Cecina. e Corneto i luoghi colti. 

V 3» Altrimenti Cecina e Cecilia, dagli antUlu. dettai 
» CcntumccUx* Civita^ 
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& E t V f N F É J£ N e? . .f? 
C^Ulvi le brutte Arpìe lor nido fanno, 4 
Che cacciar delle Strofade i Troiani f < 
Con criflra annunzio di futuro danno 
Afe hanno late, e colli e vi fi umani , $ 
Piè con artigli, e pennuto*! gran ventre? 
Panno l'amenti- in & gli alberi , Urani ^ 
E'J buon Maeftro^ Prima* che pitfentre,, 6 
Sappi, che fe'nel fecondo girone, . . y v 
^__Mi cominciò 1 a dire , e farai , mentre 
Che tu verrai nell'orrìbil fabbione*. jr 
Però riguarda bene, e si vedrai 
Gofe , che torrien fède a/1 mio fermone & 
t fentia d*ogni parte a cragger guai, s ; 
E nott vedea perfona r che'l facefle? 
Perch' io tutto fmarrito m'arreftai 
F eredo > cto' ei credette r eh* io credefle r JP 
Che tante voci ufciflfer tra que* bronchi 
Da gente , che per noi fi nafcondefle m r 
Pferò, difle'l Maeftro^ Se tu tronchi r# 
QurfcHe frafchetta d'una d r efte piante;- 
yi peoìler, ch'hai, v fi- faran tutti ttionchi , 
Attor porrla mano un poco avance, i». 
E coifi un ramufcef da un gran prunov 
E'1 tronco fao gridò: Perchè mi fchiante? 
Dfc che fatto fu poi di fangue bruttò ,- 
Ricominciò* a gridar:- Perchè' mi fterpi/ , 
Non hai tu fpirto dì pietate alcuno? 
domini fummo r ed or fem' farti ftèrpi : 13 
Ben dovrebb'efier la tua man più- pia r 
Se (late fo (Ti mr anime di ferpi . 
Come d* un (lizzo verde, che arfo fia 14 
Dall' un de* capi, che diali' altro genie r 
E cigolar per vento, che va via;- 
Cosi di quella fcheggia ufciva infieme 15 
Parole, e fangue.*- ond s i r lafciai la cima' 
Cadere;, e Aèttf come Tuoni r cKe teme* 

£> l Se 

4: 1. Arpie 9 intcfe per l'avarizia. 
Ij; l # Violenti in fe fteflii c n«* propri beni , confcWi[i» 
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8* CANTO. XUL 

Se egli aveffe potuto creder prima.,. 
Rifpofe'l Savio mio, anima lefa y 
Ciò ch' ha veduto, pur con la mia. rima* 

JSJon avrebbe in te la. man diftefa * _ i& 
Ma Ja cofa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra , eh 1 a me. fteflb pefa 

Ma dilli , chi tu folli, sì che'n vece ^ i£; 
D'alcuna ammenda, tua fama rinfrefchì, 
Nel Mondo fu , dove tornar gii lece « 

E J l tronco : Sì col dolce dir rn'adefchi ^ x ^ 
CW V non pollo tacere y e voi, non gravi 
Perch' io un poco a ragionar; m? invefchi . 

rfon colui, che tenni ambo le chiavi 

Del cuor di Federigo , e che le-volfi:, j 
SerranHo e difierrandò sì foavi , I 

Che dal fegreto ^ uo <*uafi UOflitcJfi^ \ 
Fede portai al gloriofo uSzio x 
Tanto chTne perde' le vene e 1 polii 

&a meretrice, che mai dall' ofpizio %&. 
Di Celare non torfe gli occhi putti y 
Morte. comune, e delle corti vizio, 

Infiammò contra n>e gli apimi tutti 3 zy. 
E gì* infiammati infiammar $V Augufto , 
Che i lieti onor tomaro in trifti lutti • - 

V animo, ai io per dildegnofo gufto 24* 
Credendo col morir fuggir dildegno<, 
Ingiufto fece me contri me. giudo* 

Iter le nuove radici d' erto legno 

Vi &iuto, .che giammai non ruppi fede 
Al mio Signor, che fu d* onor sì degno . 

B fe di voi alcun nei Mondo riede , 2dft 
Condotti la memoria mia, eh* giace 
Ancor del colpo, che'nvidia le diede. 

Un poco attefej e poi: Da cfo'ei S tace, %% 
Difle '1 Poeta a me non pexder* Fora , 
Ma parlale chiedi a, lui; le più;, li piace*. 

Qni> 

i£; 3. Con la mia rima* cioè con le mìe parole, 
sa» X» Ere e- delie Vigne . 

2& i, I<a meretrice, eioè l'invidi* , che prwipalmcntfc 
tt^na nelle cprti ^ 
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DEL L* INFERNO. Sy 

Oiìv^io a lui:. Dimandai tu ancora 2fe 
Di- quel , che credi > ch'a me foddisfacci-a 
Ch'i non potrei § tanta pietà m'accora. 

&rò ricominciò: Se 1* uom fci faccia 2& 
Liberamente ciò^, che '1 tuo dir prega, 
Spirito Scarcerato , ancor ti piaccia 

E>i dirne, come l'anima fi lega ^ £pr 
In quefti nocchi : e dinne, fe tu puoi, 
Se alcuna mai da tai membra fi fpiega . 

A^lor foffiò /q. tronco forre, e poi jir 
Si convertì quel vento in cotal voce 
Brevemente farà rifpoflo a voi 

Quando fi parte l'anima feroce 3^ 
Dal corpo, ond'ella fteffa. s'è difvelta 
Minos la manda alla: fettima foce . 

Cade in la felva , e non Tè parte fcelta > 33; 
Ma ìà dove Fortuna- la balettra 
Quivi germoglia , come gran di fpelta . 

Surge in vermena, ed in pianta filveftra: j!% 
L'Arpie pafcendo poi dell* fue foglie 
Fanno dolore, e al dolor fineftra . 

Come l'altre, verrem per noftre fpoglie, 35?; 
Ma non però eh 1 alcuna fen* rivetta : 
Che non ègiufto aver ciò, ch'uom fi toglie *. 

<£ui le fìrafeineremo , e per la metta 3* 
S^Iva faranno i noftri corpi aj)peft 5 
Ciafcuno al prun dell' ombra fua moietta . 

Noi eravamo ancora al tronco attefr, 37 
Credendo ch'altro ne voleffe dire* 
Quando- noi fummo d'un romor lorprefi , 

Shnilemente a colui, chi? venire 3S* 
Sente'! porco, e la caccia alla ut a pofta , 
Ch'ode le beftie e le frafche dormire . 

Ed ecco duo daila finifera cotta 39* 
Nudi e graffiati , fuggendo sì forte, 
Che della feiva rom pieno ogni rolla. 

Quaf 

29* 1. L'uom, cioè Dante. 

jy. li Che %\i omicidi di lor medefòni > nel gionia èsh 
Giudizio n&n veftUjinng i ìqt carpii 
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Quel dinanzi; Ora accorri, accorri morte 
E T altro , a cui pareva tardar troppo v 
Gridava; Lano , sì non furo accorte' 

Le gambe tue alle gioftre dei Toppo z 4* 
E poiché forfè gli fallia la lena, 
Di fc" e d'ut* cefpugJìa fe uà groppo* 

Dirieto a loro era la felva piena, 4* 
Di nere cagne bramofe , e correnti y ^ 
Come veltri , eh* ufeiffer d-i cateaa . 

In quel,, che s'appiattò, nrifèf li denti r 
E quel dilacerato a brano y a brano f 
Poi fen portar quelle membra d'olenti * 

Pr^femi allor lamia feortar per mano, 
E menorami aJ cefpugiia, che piangea ? 
Per le rotture fanguinenti invano» 

O' Iacopo , dicea da fant" Andrea r ( 45 
Che t s è giovato di me fare fch^rmo? 
Che colpa ho io della tua vita rea? 

Qumdo '1 Maeftro fu fovr' efTo fermo ^ 4* 
Difte chi fufti , che per tante punte 
Soffi col fangue dolorofo fermo 

1' quegli a noi ; O anime 3 che giunte 47 
Siete a veder io ftrazio difonefio r 
Ch* ha le mie frondi sì da me difgiwite , 

Raccoglietele al piò dehtrifto ceffo £ 4& 
ritti d'ella città, che nel Batifta 
Cangiò*'! primo padrone , ond' e* per queftò* 

Senpre con l' arte fua ia farà trirta : 49; 
E fe non fofTe, cfre'h fui p*ffb d'Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vifta ^ 

Quei cìttadin , che poi la rifondarno , S© 
Sovra 'Icener , che d r Atti la rimafe r 
Avrebber fatto* lavorare indarno 

ft' fe* giubbetto * me delle mie c*fe • 

40. Lano, Sanefe. ^ 

41. 1. Toppo, luogo fra i SanilTe gli Aretini . 
45. 1. Giacop'j Padovano . 

4*. 2. Che nel Batifta cioè Fircnae, che! Tcmpio^di Mat- 
te dedicò a S. Gioì B*t<fta • 

yof 4. 1 9 fe 9 giubbetto , cioè m- impiccai 9 alludendo a un luo. 

godi tal nome in Parigi, dove $' impiccava*!» 
<N<c£l4, che * W i^huQ Sì*» c9^vj>^j 
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À> R' & O HE FN'T'^,. 

Giungono i due Rieti al principio del terzo* 
I girone» il «quale "è una campagna di co- 
cente arena ove fono punite tre condizioni e 
qualità, di Violenti , cioè contra Itfdio,contra 
Ja Natura , e contra r , Arce r . Lia lor pena è P 
effer* tormentati oas fiimme ardentiffime , che* 
lóro eternamente piovono addòfTò . Quivi tra* 
Violenti cor tra Iddio vede Gapaneo . Poi tro- 
va un finmiceifo di fàngue, ed indi una fta«- 
tua, dalle cui lagrime nafce il' filimi infieme 
ce»; gli altri tre Infernali . In fine attraverfa- 
ftO il- campo dell' arena.. 

h\ L L E G . O K U A. 

©Ono gioite -quefté tre (VrH di Violenti da fiamme 'di fuo* 
Q^co. perchè rìcomo il fuoco «conni ma ogni cofa. così i 
primi in -quanto ali emp : ctà loro» diPruggono al mondo 
1* Deità i perciocché beftemmiando Iddio, in lui non cre- 
dono, nè per confeguer tz il temono, . né l'adorano ; i f - 
condì, la Karma*, levandone con le pc (fi me lor» operazio- 
ni- la g-neraz'rone ; i terzi, la Carità, c^ncioflhcofachè 
gli avi^i peni* ingordigia del denaio, non curano di fpo- 
frja-^.e far morire gii uomini. Per la Marna, che rap- 
PrefcniaJa forma d un vecchio, fi denota il Tempo: peft 
capj d* o»-o, lo flato pNmo dell' innocenza 5 * che fu prima 
eli' £ va , ed Adamo peccaiTero- Le altre foite di metalli 
dimoftrano 4* di ver fa varietà delle feguenti età, che fem- 
pht andarono peggiorando. Per le parti, che rutte èrano 
rette di qualche filTura , occctto la refta d oro, ficomp e - 
de, che tutte le età fuiono macchiale d 1 qualche viz'o, 
«or che la prima d' Adamo , eh? fu veramente aurea. Per 
l©vp : . è. deliro di terra ctfttt , fi d nota la f* a^Hità delle co- 
le umane. Per le lagrime, che efeono delle parti difetti- 
ve, onde nafeono quattro fiumi, fi comprendono quatno 
ttirlii effètìi 5 , che procedono da' vixii : il primo la priva- 
fcion dell* allegrezza ; il fecondo lo ingombramento della, 
triftezza ; il terzo un ardente de fide rio di ufar di quella j, 
*M**ut©. difpciaiione , c dolore . x 
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C A N T O XIV* 

I ^Oichè la carità del natW loco ■ ». 

. Mi ftrinfe ^ raunai lé fronde fparte r 
E rendèle a colui, eh 1 era già roco • . 
Indi venimmo al fine , onde fi parte ^ 
Lo fecondo giron- dal terzo , e dove 
Si vede di giuftizia orribil arte.. 
À Ì>en manifefiar le cofe nuove * i 

Dico, che arrivammo ad una landa, , 
Che dal fuo letto ogni pianta rimuove . 
La dolorofa felva I' è ghirlanda 

Intorno > come V fbflo trifto ad effe: 
* Quivi fermammo i piedi a randa a randa 
Lo (pazzo era una rena arida e fpefla y 
Non d' altra foggia fatta, che colei, 
Ghe fi: da\ piè di Caton già fopprefla.; 
© vendetta di Dio , quanto tu dei 6 
EfTer temuta da ciafeun , che legge 
Giò che fu manifefto agli occhi miei/ 
D* anime nude vidi molte gregge, r 
Che piangean tutte affai m!feramente , 
E parea pofta lor diverfa legge.. ' 
Supin giaceva in terra aJcuna gente? 
Alcuna fi fedea tutta, raccolta ^ 
E altra andava continuamente • 
Quella, che giva intorno , era pai molta; 95 
E quella men , che giaceva al tormento; 
Ma più al duolo avea !a lingua fciolta • 
Sovra tutto V ù tbbion , d' un cader lento io 
Pioven di fuoco dilatate falde, f 
Come di neve in alpe fanza vento .. 
Quali AlelTandro in quelle parti calde fcp 
D* India vide fovra Io fuo ftuolo 
Fiamme cadere infido a terra falde : 

Per^ 

Si L'amoi della Parrh che io avrà romane con quello Spirito» 
5 a» Colei, cìób 1 ? cu <lc;:a Libia, dove Catone con» 

dufle I' eterei to 
71 n. Vigenti cQntrp a. Dip*. 
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DELL 5 INFERNO* t 9 

Per eh* eì provvide a fcalpitar Io fuolo 12 
Con le Tue fchiere, perciocché ì vapore 
Me 5 fi ftingueva, mentre eh* era folo ; 

Tale Scendeva V ecernale ardore; ij 
Onde la rena $' accendea , com' efea 
Sotto focile, a doppiar lo dolore » 

Sanza ripofo mai era la trefea *4? 
Delle mifere mani, or quindi», or quinci 
Ifcotendo da fe V arfura frefea . 

Incominciai: Maeftro, tu-, che vinci ij* 
Tutte le cofe, fuor che i Dimon duri , 
Ch* all' entrai della porta incontro ufeincir 

Chi è quel grande, che non par che curi i6> 
Lo 'ncendio , e giace difpettofo e torto 
Sì , che la pioggia non par che *1 maturi ? 

E quel medefmo, che fi fue accorto > 17 
Ch* V dimandava '1, mio Duca di hit, 
Gridò-: Quale i' fu' vivo, tal fon morto* 

Se Giove tonchi il fuo fabbro, d* cui , ifc 
Crucciato pre/e la folgore acuta». 
Onde T ultimo dì percoffo fui; 

O fe egli fianchi gli altri a muta a m»ta r& 
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando, buon Vulcano, aiuta, aiuta; 

Sì com-' e* fece alla pugna di Flegra, 
E me faetti di tutta fu a forza ; 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra^ 

Allora '1 Duca mio parlò di forza r 
Tanto, eh' i" non ? avea al forte udito t 
OCapaneo in ciò, che non s* ammorza 

La> tua fuperbia, fe* tu pià punito: zx. 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compita. 
LS l rivo 'fe a me con miglior làbbia,, 23: 
Dicendo; Quel fu un de* fetti regi, 
Ch'-affifer Tebe : ed ebbe , e par ch' egli abbia 

Dio* 

t. Chi è quel grande , Capaiieo. 
* x » A mtita, cioè, fcarabiaiiiogli d'ino Incuria*. 
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9* d A N T O. XIV. 

Dio. in di/degno ,e poco par che *I preg! : *4 
Ma, cora' i' diffi lui , gli fuoi difpetti 
Sono al fuo petto affai debiti fregi . 

Or mi vien dietro , e guarda , che non metti-25 
Ancor li piedi nella rena arficcia; 
Ma Tempre al bofeo gli ritieni tiretti* 

Tacendo divenimmo là *ve fpiccia ^ ié 
Foor della felva un picciol fiumkello , 
Lo cui roflfore ancor mi raccapriccia . 

Quale del Bulicame efee *1 rufcello, 37 
Che parton poi tra lor le peccatrici ; 
Tal per la rena giù fen giva quello . 

Lo fondo fuo , e ambo le pendici z8 
Fatt' eran pietra, e i margini dallato; 
Perch* i'm' accorfi, che '1 paffb era liei • 

Tra tutto l'altro , eh' io t' ho dimoiato , 1,9 
Pofciachè noi entrammo per far porta , 
Lo cui fogliare a nefluno è ferrato , 

Cofa non fu dagli tuo T occhi feorta 30 
Notabile > com* è '1 prefente rio. 
Che fopra fe tutte fiamelle ammorta . 

Quelle parole fur del Duca mio ; 31 
Perchè 'I pregai, che mi largifle '1 patto, 
Di cui largito m* aveva '1 di fio , 

I» mez2o 'ì mar fiede un paefe guafto , %% 
Difs' egli allora, che s* appella Creta, 
Sotto 1 cui Rege fu già 1 Moedo cado, 

Una montagna v' è, che già fu lieta 35 
D' acque , e di fronde , che fi chiama tda y 
Ora è diferta, come cofa vieta • 

Rea la fcelfe già per cuna fida 3* 
Del fuo Figliuolo, e, per celarlo meglio , 
Quando piangea , vi facea far le grida é 

Dentro dal monte fta dritto un gran veglio , jj 
Che tien volte le fpalle inver Dannata, 
E Roma guarda sì , come fut> fpeglio. 

27. 1. Efce il rufcello, fi parte dal bulicame di Viterbo d» 
rufcella di acqut calda * la quale va al luogo 
delle meretrici . 

33. 1. Allude a queldì Virgilio * » CrctaJww magi»» tt 

$j. Vieta > cioè ? «c chia ♦ 




t>ELt/ TN FEENO». Jfc 

La /ua tefta è di fin oro formata , 3# 
E paro argento fon le bracci*, e _ r l petto , 
Poi è di rame infino alla forcata :. 

Da indi in giufo è tutto ferro eletto * 3?> 
Salvo che *1 dèftro piede è terra cotta , 
E fta nfuquel ,piàche n full* altro ^eretto # 

Ciafcuna parte , fuor che V oro, è rotta s3 
D' una fefTurà , che lagrime goccia ,. 
Le quali accolte foran quella grotta • 

Lor corfo in quefta' valle ff dirocciar 39* 
Fanno Acheronte, Srige , e Flegetonta: 
Poi fien'va già per quefta ftretta doccia 

Infra là , ove più non ff difmonta: 

Fanno Cocitore qual fi* quello ftagno , 
Tu '1 vedrai, però qui non fi conta*. 

Ed io * lui: Se f l prefente rigagno-- ■ 41$ 
Si deriva così cai noftro Mondo , 
Perchè ci appar pure a quefto vivagno? 

Ed egli a me .* 4 Tu fai , che 'J luogo è; eondò > 4.*»' 
E tutto che tu fii venuto molto p 
Pure finiftra giù calando al fonda.. 

Non fé' ancor per tutto *1 cerchio volto f. 4j> 
Perchè fe cofa n apparifce nuova,. 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Ed io ancor ; Maeflro , ove fi trova; 44* 
Flegetonte, e Leteo r che dell' un taci , . 
E T altro di, chy fi fa d* eft* piova/! 

Iti tutte tue queQi/n certo mi piaci, 45, 
Rifpofe: ma '1 bollor dèli* acqua roffa 
Dovea ben folver 1* una *.cKe tu faci». 

Lete vedrai, ma fuor di quefta feda,, 46 
Là ove varvno ,r anime a lavarli-, 
Quando la colpa pentuta è: rimoffa ^ 

Poi diiTe : Ornai è. tempo da fcoftarfi 477 
DJ bofco: fa, che diretro a me vegne : 
Li margini fan via , che non fon arfi , 

1 fopra. 1 ero agni vapor fi fpegoe> ? 

' ' * AR- 

<tf*.x* Statuì, ftfla, dalla «tua te finge; Daitfe >,du'dcon<^*ìr 
now d*U! Inferno. 
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9* " 

ARGOMENTO. 

SEguitando il cammino pel medefimo girone^ 
in modo che più non fi poteva vedere , e 
allontanatifi dal bofco, incontrano una fchie- 
ra di tormentate anime; e quefte fono i Vio- 
lenti centra Natura , tra* quali conobbe Dan- 
te Brunetto Latini fuo maeftro > a cui fa pre- 
dire il fuo efilio » 

ALLEGORIA* 

PER Dante f che con fatica potè conofeere Ser Brunet- 
to 9 fi comprende, che 'i vizio contri Natura diffotma 
tanto T uomo;, che egli più a beftia , che ad uomo ado- 
ni Igji a . E non avendo eflb Dante ardimento di feender giù* 
dall'argine nell'arena per andar di pari con cflo lui, te- 
mcn io che 1* incendio- di lei non l'offendefle. ci fi dà a 
vedere , che non fi dee lafciar prender dall ardente cupidi- 
gia di cos'i fatto vizio, chi non vuole egualmente e«Ter 
punito , ficcome era Ser Brunetto . Per Io andare a capo- 
chino, fi dinota, che -tarla che l'uomo inchini T intel- 
letti alla cogoiiion di eflb vizio * per poterlo del tutta 
fuggire» 

CANTO XVi 

ORA cen' porta Tuh de' duri margini, t 
E *i fummo de! rufcel di fopra aduggiaT 
Si , che dal fuoco falva V acqua , e gli argini 
Quale I Fiamminghi tra Guzzante , e Bruggia .z 
Temendo *ì fiotto ,* che in ver lor s' avventa , 
Fanno Im fc&ermo, perchd'l mar fi foggiar 
E quale i Padovan lungo là Brenta, j 
Per difender lor ville, e lor cartelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo fentaj 
A tale immagine eran fatti quelli , 4 
Tutto che nè s\ alti , nè sì groflì , 
Qua! ci» fi fofle , lo maeftro felli . 
X Già 

U U Dori % perchè erano di pittr* » 



DELL* INPERNO. 9$ 
Cì\ eravam dalla felva rimofli " 5 

Tanto, ch'i' non avrei vitto dov'era, 

Perch' io didietro rivolto mi foflì ; 
Quando Scontrammo d'anime una fchiera. 6 

Che venia lungo l'argine, e ciafcuna 

Ci riguardava, come fuol da fera ; 
Guardar l'un T altro fotto nuova Luna: f 

E sì ver noi aguzzavan le ciglia , i 

Come vecchio fartor fa nelfa cruna. \ 
Cosi adocchiato da cotal famiglia, f < 

Fu'conofciuto da un , che mi prefe 

Per Io lembo, e gridò; Qual maraviglia! 
Ed io, quando l fuo braccio a me diftefe* 9 

Ficcai gli occhi per lo cotto afpetto. 

Sì che'l vifo abbruciato non difefe 
La conofcenza fua al mio Stelletto ; 14 j 

E chinando la mano alla fua faccia 

Rifpofi: Siete voi qui f fer Brunetto.^ ; 
E quegli: Ofigliuolmio, non ti difpiaccia* 11 1 

Se Brunetto Latini un poco teco ! 

Ritorna in dietro , elafcia'ndar la traccia • 
Io ditti lui: Quanto poflq, ven % prece, iz 

E fe volete, che con voi m'atteggia, 

Farol, fe piace a coftui , che vo Ceco. ] 
0 Figliuol, diflfe , qual di quefta greggia 13 

S* arreda punto, giace poi cent'anni 

Sanza arroftarfi , quando 'I fuoco il feggia . 
Però va oltre: i ti verrò a' panni, 14 

E poi rigiugnerò la mia mafnada , 

Che va piangendo i fuoi eterni danni % 
Tnon ofava Zander della ftrada , ^ 15 

Per andar par di lui ; ma'! capo chino 

Tenea , com* uom , che riverente vadat. 
Ei cominciò: Qual fortuna, o dettino 16 

Anzi l'ultimo dì quaggiù ti mena? 

E chi è quelli, che moftra/i cammino ì >- 

Laf, 

I. Brunetto, che Mttftì? di Dr.ntCt 
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94; § € A N T O. XV. 

;u 31 fopra in la vita ferena , 17 
Rifpos'io Iiri^ mi fmarri* in una valle, 
Avanti che l'età mia fofTe piena: 
Pur ier mattina le volfi le fpalle . iS 
Quelli m'apparve , ritornando in quella, 
E riducemi a ca* per quefto calle. 
Ed egli a me : Se tu fegui tua Stella, 19 
Non puoi fallire a glariofo porto; 
Se , %en m'accorfi nélla vita bella * 
Ti fé i* non foflì sì per tempo morto s i* 
Veggendo'l Cielo a te così benigno. 
Dato t* avrei all'opera conforto, 
^a queTlo'ngrato popolo maligno, u 
Che difcefe di Fiefole ab antico, 
E tiéoe ancor del monte e dei macigno , 
Ti fi farà per tuo ben far nimico: %% 
Ed è ragion ; chè tra gli lazzi forbì N 
Si difconvien fruttare al dolce fico . 
Vecchia fama nel Mondo li chiama orbi ; . 2j 
Gente avara, invidiofa, e fuperba.*. 
Da' lor cofturai fa che tu ti forbi » 
*La tua Fortuna tanto onor ti ferba ; 14 
Che l'una parte e l'altra avranno fame 
Di te: ma lungi fia dal becco l'erba. 
Facciati le beftie Fiefolane tirarne r$ 
Di lor medefme , e non.tocchin la pianta; 
Se alcuna furge ancor nel lor letame , 
In cui riviva la fementa fanta i£ 
Di quei Roman , che vi rimafer , quando 
Fu fatto '1 nidio di malizia tanta * 
Se fotte pieno tutto *1 mio dimando , ^7 
Rifpofi lui, voi non farefte ancora 
Dell'umana natura pollo in bando: 

Che 

11. ì. C* cafa, lonbardifmo. Qui in Vt iczia £ ufitatiffim* 
con altri fimiJi. 

ai. i. Innato popolo maligno, cioè i Fiorentini, la -cui 

Città ebbe origine da Fiefole* 
ai. a. Fiefole» ove furon mandati i Soldati di Siila a fon- 
dar Colonia, eflì noiari dell' afcrczxa del £to, fcefero al 
.yuno e fondarono Firenze. 
J. BLafimo dc'fiwcnnau 
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p E L L 9 INFERNO. m 

Che in la ménte m' è fitta , ed or m f accuora x$ 
La cara buona immagine paterna . 
Di voi , quando nel Mondo ad ora ad ora 

Mi 'nfegnavate , come T uom $' eterna ; 29 
E quant'io l'abboin grado ,menrr* io vivo 9 
Convien che nella mia liagua fi (cerna . 

Giò , che narrate di mio corfo , ferivo, 3* 
E ferbolo a chiofar con altro tefto 
A Donna, cheTfaprà, fe a lei arrivo* 

Tanto vogl'io, che vi fu manifefto, 3* 

„ Pur che mia cofeienra non mi garra, 
Ch'alia Fortuna, come vuol, fon predo/. 

Non è nuova agli orecchi miei arra: yi 
Però giri fortuna la fua ruota, 
Come le piace, e'1 viìlan la (uà marra . 

Lo mio Maeftro allora in fu la gota 33 
Deftra fi volfe 'ndietro , e riguardommi: 
Poi difle : Ben afcolta , chi Ja nota . 

Nè per tanto di men parlando vommi 34 
Con fer Brunetto, e dimando, chi fono 
Li Tuoi compagni più noti e più fommi # 

Ed egli a me: Saper d'alcuno è buono ; 3J 
Degli altri fia laudabile il tacerci, 
Che '1 tempo faria corto a tanto fuono: 

In fomma fappi , che tutti fur cherci , 3$ 
E Letterati grandi, e di gran fama, 
D' un mede(mo peccato al mondo lerci . 

Prifcian fen' va con quella turba grama, 37 
E Francefco d'Accorfo anco, e vedervi, 
Se avelli avuto di tal tigna brama, 

Co- 



!*« h Donna, «loè Pcatrice. 
?» U Caparra, qui annunzio di fventorc s non mi giugno 
» »o?o; 1» udii da Ciacco, oda Farinata. L*** 
ìì Non fi parla in vano a chi fa notare c 'ricordarli • 
Dante avea ripetuto una fentenza lctt*in Virgilio, 
H> h La nota, cioè la mtftc i» opera» 
3*. |. Sodomiti . 
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9< CANTO, XV. 

Colui potei, chetai Servo de' fervi 38 
Fu trafmutato d* Arno in Bacchigliene , 
Ove lafciò li mal protefi nervi. 

Di più direi,- ma f J venir, e l fermone 39 
Più lungo efler non può, però cVi* veggio 
Là furger nuovo fummo dal fabbione . 

Gente vien , con la quale eflemon deggio;4o 
Sieti raccomandato '1 mio Teforo, 
Nel quale i' vivo ancora , e più non cheggio . 

Foi fi rivolfe , e parve di coloro. 4* 
Che corrono a Verona *1 drappo verde 
Per la campagna : e parve di coftoro 

(Quegli che vince , -e non colui che perde* 

38. J. Atìdrca de' Mozzi Vefcovo di Fiorenza, da I noe. HL 
0 da Bonifacio Vili, dal Vcfcovado di Firenze* 
trafporrato per Tue indegnità a quel di Vicenza, 
dove va il Bacchi gitone 

<fl. 2. Te lo io, un libro di Brunetto, così intitolato* 

ARGOMENTO. 

PErvequto Dante quafi al fine del tento, ed 
ultimo girone, intanto che egli udiva il 
rimbombo del fiume, che cadeva nell'ottavo 
cerchio , s' incontra in alcune anime di falda- 
ti , che erano (lati infettati dal vizio detto di 
fopra. Indi giunti al fiume, Virgilio vi trafle 
dentro una corda , di che Dante era cinto e 
videro venir nuotando pel fiume una modaio- 
la , ed orribile figura* 

ALLEGORIA. 

P~.R Virgilio, che conforta Dante, clic dovette afpef- 
tar quel!' anime , fi comprende, che fi dee .prender 
fc compatHone degli uomini dannati d* alcin vizio, ed oltre 
k cib onorargli, fe in loro fi vede rifplenderc alcun lime 
di virtù. La corda di che Dante fi difeinge , è intefa per 
la Fraude,, e umilmente la figura orrible. che gli fi di- 

«oflra* * . " _w 

- *. 

CAN- 
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CANTO XV* 

Già era in loco, ove s' udiaM rimbombo i 
Dell'acqua, che cadea neJT alerò gira 
.Simile a quel, che l'arnie fanno, rombo; 
Quando tre ombre infieme fi partirò, t 
Correndo ,d' una torma , che pattava , 
Sotto ia pioggia dell'afpro martiro; 
Venien ver noi 9 e ciafcuna gridava : $ 
Scattati tu ^ che all'abito ne fembri 
Edere alcun di noftra terra prava. » 
Aimè, che piaghe vidi ne* lor membri 4 
Recenti e vecchie dalle fiamme incefe 4 . 
Ancor men' duo! , pur eh* i' me ne rimembri « 
Al/e lor grida il mio Dottor s'attefe, 5 
Voife '1 vifo ver me j e ora afpetta , 
Ditte; a coftor fi vuole etter cortefe. 
E fe non fotte il fuoco , che faetta 6 
La natura del luogo, i* dicerei, 
Che meglio .flette a te., eh' a lor la fretta^ 
Ricominciar» come noi ridemmo^ ei j 
L'antico verfo, e quando a noi fur giunti j 
Fenno una ruota di fe tutti e trei . 
Qua! foleano i campion far nuii ed unti , S 
Avvifando lor prefa e lor vantaggio, 
Prima che fien tra lor battuti e punti ; 
Così rotando ciafeuna il vifaggio £ 
Drizzava a me, sì che'n contrario al collo 
Faceva a* piè continuo viaggio.. 
E fe miferia d'etto loco follo , x so 
Rende in difpetto noi, e nottri preghi, 
•Cominciò V uno , e '1 trifto afpettoe brollo; 
La fama noftra il tuo animo pieghi ir 
A dirne * chi tu fé*, che i vivi piedi 
Cosi ficuro per lo 'nferno freghi . 
Inferni T. I. E Que- 

1. 3. Àrnie, cioè feiame d'spi. arnia è l'alvcac* 

2. 3, La p : og?Ì2, cioè di foco. 
J. I. Cortu me di Lctrawj, 



9* CANTO. XVI. 

Querti , l'orme di cui pertar mi vedi, fx 
Tutto che nudo e dipelato vada, 

- Fu di grado maggior, che tu non credi: 1 

Nepote fu della buona Gualdrada; 13 
Guidoguerra ebbe nome, ed in Tua vita 
Fece col fenno affai , e con Ja fpada • j 

L 1 altro, ch'appretto me la rena trita, 14 
E* Tegghiaio Àldobrandi, la cui voce 
Nel Mondo fu dovrebbe erter gradita. 

Ed io, che porto fon con loro in croce , 15 
Iacopo Rufticucci fui , e certo 
La fiera moglie, più ch'altro, mi nuoce. 
. $e i* furti flato dal fuoco coverto, 16 
Gittaco mi farei tra lor difetto, 
E credo, che '1 Dottor l'avria (offerto. 

Ma perch'i' mi farei bruciato e cotto, - 17 
Vinfe paura la mia buona voglia , 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto . 

Poi cominciai: Non difpetto, ma doglia 1% 
La voftra condizion dentro mi firte 
Tanto, che tardi tutta fi difpoglia: 

Tofto che quefto mio Signor mi diffe ij- 
Parole, per le quali io mi penfai, 
Che qual voi fiete , tal gente venirte. 

Pi voftra terra fono: e fempre mai % io 
L' ovra di voi, e gli onorati nomi 
Con affe^ion ritratti , ed afcoltai . 

Lafcio lo fele, e vo pei dolci pomi, ai 
Prometti a me per lo verace Duca: 
Ma fino al centro pria convien eh' i* tomi. 

Se lungamente l'anima conduca^ %t 
Le membra tue, rifpofd quegli allora, 
E fe la fama tua dopo te luca j 
\ Cortefia e valor, dì fe dimora %l 
Nella nortra città sì come fuole, 
O fe del tutto fe n'é gito fuora? 

Che 

li i, Le fclcj citò Io Inferno , c vommene al Cielo. 
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DELL* INFERNO. & 

Che Gugliemo Borfiere , il qua! fi duole 24 
Con noi per poco, e va là co i compagni , 
Affai ne cruccia con le fue parole. 

La gente nuova, e i Tubici guadagni . % 
Orgoglio, e difmifura han generata 5 
Fiorenza , in te, si che tu già ten' piagni « 

Così gridai con la faccia levata: %6 
E i tre, che ciò intefer, per rifpofta , 

"Guardar fun l'altro, come al ver fi guata* 

Se P altre volte sì poco ti colta, tj 
RJfpofer tutti, il foddisfare altrui, 
Felice te, che sì parli a tua porta. 

Però fe campi d'erti luoghi bui, 2S 
E torni a riseder le belle delle, 
Quando ti gioverà dicere, i* fui; 

Fa che di noi alla gente favelle; - .29 

Indi rupper la mota, e a fuggirfi 
Ale fembiaron le lor gambe (nelle. 

Un ammen non farà potuto dirfi 30 
Torto così , com' ei furo fpariti ; 
Perchè al Maertro parve di partirfi . 

h) io feguiva, e poco eravam iti, 31 
Che*l fuon dell'acqua n'era sì viclao , 
Che per parlar faremmo appena uditi* 

Come quel fiume, eh 5 ha proprio cammino, ì% 
Prima da monte Vefo in ver Levante, 
Dalla finiftra corta d* Apermino: 

Che fi chiama Acquacheta fufo avante 33 
Che fi divalli giù nel baffo ietto , 
E a Forlì di quel nome è vacante à 

Rimbomba là fovra San Benedetto 34 
Dall'alpe, per cadere ad uaia fcefa , 
Dove dovria per mille effer ricetto i 

Così giù d'una ripa difeofeefa 35 
Trovammo rifonar quell'acqua tinta, 
Sì che 'n poca ora avrà l'orecchia ofFefa. 

£ z Cia~ 

V». $ Per la guai cofa.. 

33. j. £' vacarne, che non più Acq*ja cheta^ ma Montone 
- u nenia « 



r 



Digitized by Googl< 



36 



37 



38 



39 




tee CANT O. XVr. 

Io avea una corda incorno cinta, 
E con effa penfai alcuna volta 
Prender ia lonza alla pelle dipinta* 

Pofcia che l'ebbi tutta da me fciolta , 
Sì come *I Duca m* avea comandato , 
Porfila a lui aggroppata e ravvolta. 

Ond' ei fi volfe inver lo deftro Iato, 
E alquanto di lungi dalla fponda 
La gittò giufo in quell'alto burrato. 

E pur convien, che novità rifponda, 

Dicea fra me medefmo, al nuovo cenno > 
Che'1 Maeftro con l'occhio si feconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini efTer denno 40 
Predo a color, che non veggon pur l'opra, 
Ma perentro i penfier miran con fenno/ 

Ei difle a me: Tofto verrà di (opra 41 
Ciò , eh' T attendo , e che '1 tuo penfiejr fogna , 
Tofto convien ch'ai tuo vifo fi fcuopra . 

Sempre a quel ver, eh' ha faccia di menzogna, 42 
De' Tuoni chiuder le labbra quanVei puote; 
Però che fanza colpa fa vergogna . 

Ma qui tacer noi poflb : e per le note 43 
Di quefta Commedia, Lettor, ti giuro, 
S'elle non fien di lunga grazia vote, 

Ch* i' vidi per quell'aer groffb e feuro 

Venir notando una figura in fufo , 
_ Meravigliofa ad ogni cuor ficuro ; 

Si come torna colui, che va giufo 

, Talora a folver ancora, ch'aggrappa, 
O fcoglio, o altro, che nel mare è chiufo, 

Che *n fu fi ftende , e da piè fi rattrappa . 

43. 2. Chiama l'Opera fu* Commedia. 

ARGOMENTO. 

DEfcrive il Poeta la forma di .Gerione • 
Poi fegue, che difeefi ambedue fu Ja ri- 
va , che divide ri fettimo cerchio dall'ottavo, 
e giunti ad eflb Gerione, Virgilio rimanendo 
con elfo lui, Dante feguita alquanto più oltre 

per 
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DELL' INFERNO. icr 
per aver contezza della terza maniera de' Vio^ 
lenti, ch'erano quegli, che ufano la violenza 
conerà l'Arte. Infine tornandoti a Virgilio, 
difeendono per aria nell'ottavo cerchio fu» 
doflo di Gerione. 

ALLEGORIA; 

* 

G Erione dinota U Fraudet In la faccia d'uomo giuffo » 
perchè i FroJoJetni in apparenza appaiono bruon*' le 
branche p'tlofe infìno alle afcelle dimoftranole opere loro», 
che (tanno nafeofe da principio. Per lo refto di ferpenre, 
s'intende l^aftuzia. Per le dipinture di nodi >e di rotei- 
le, fi rapprefentano i coprimenti , e gli avviluppi» Cotto 
Squali 11 Frodolente tieq celata la Tua malizia.] Per I* 
coJa aguzza ^ s'intende, che 5 I danno , folo fi manifeftanef 
line, per efler la coda l'eftrema parte dell'animale*, ed 
alludendo a quella dello feorpione , eh' è piena di veleno* 

CANTO XVII* 

ECCO la fiera con fa coda aguzza, .' x 
Che patTa i monti , e rompe[muri ed ajrmi ; 
Ecco colei, che tutto 'I Mondo apuzza: 
Sì cominciò Io mio Duca a parlarmi, \ % 
E accennolle, che venifle a proda, 
Vicino al fin de' palleggiati marmi r 
E quella Tozza immagine di froda $ 
Sen' venne, e ariivò la tefta e '1 buffo,: 
Ma *n fu la riva non traffe la coda. 
La faccia fua era faccia d' uom giufto ; 4 
Tanto benigna avea di fuor ia pelle, 
E d' un ferpente tutto '1 altro fufto . 
Duo branche avea pilofe infin P afcelle.' s 
Lo dofTo , e y l petto , ed ambedue le coffe 
Dipinto avea di nodi e di rotelle ; 

E 3 • Con 



i. r. Celione affigliato per li U*\h * 
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canto xvrr* 

Con pià color fommefle e foprappofte 6 
Nonferma'in drappo Tartari > nè Turchi , 
Nè fur tai tele per Aragne impofte . 

Come talvolta (Unno a riva i burchi» 7 
Che parte fono in acqua , e parte in terra, 
E come Jà tra li Tedefchi lurchi 

Lo Bevero s* afletta a far fila guerra > 5 
Così la fiera peflima fi (lava 
Su T orlo , che di pietra il fabbio» ferra - 

Nel vailo tutta fua coda guizzava y 9 
Torcendo in fu la venenofa forca, 
Ch 5 a guifa di feorpion la punta armava • 

io Duca ditte; Or convien che v fi torca ia 
La nofìra- via un poco, infino a guelfa 
Beftia malvagia , die colà fi corca . 

Però fceHdemmo alla deftra mammella . i* 
E dieci paflì femmo iit fu» lo (trema 
Per ben cefTar la rena e Ja Mammella; 

E quando noi a fei venuti femo, ix 
Poco prù oltre veggio in fu la rena 
Gente feder propinqua al luogo (cerno 1 

Acuivi T l Maeftro: Acciocché tutta piena 11 
Efperiensa d' efto giron porti y 
Mi di/Te , or va ,, e vedi fa lor mena» 

Li tuoi ragionamenti fian là corti ; *i 
Mentre che torni , parlerò con quefta , 
Che ne conceda i fuoi omeri forti » 

Cos^ ancor fu per la flrema tefta m$ 
l>i quel fettimo cerchio tutto fola 
Andai , ove fedea la gente mefta • 

Per gli occhi fuori feoppiava lor duolo r i& 
Di quà, di là foccorren con le mani . 
Quando a* vapori* e quanda aJ caldo fuolo* 

Non 

*t. 1. Il Caftoro fui Danubio s'a-fletta col corpo in terra 
e colla coda in acqia per far guerra a pefcì , a cibarfene.. 
ai. a. Iji fu l'eftremo, cioè nella c&Cillità dei icttimo 
cerchio. 

ti. 3. Per ifeanfare V 2 rena cocente, e la fiamma, ch*. «t 
pioveva • 

*j» 3. CHialid, 0 fitowraento^ 
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DELL' INFERNO. ioj 

Non altrimenti fan di ftate i cani if 
Or col ceffo , or col piè , quando fon morfi 
O da pulci, o da mofche, o da tafani. 

Poi che nel vifo a certi gli occhi porfi 3 it 
Nei qual il dolorofo fuoco cafca, 
Non ne conobbi alcun , ma i' m' accorfi $ 

Che da! collo a ciafcun pendea una tafca , 19. 
Ch* avea certo colore , e certo fegno ; 
E quindi par che 'I loro occhio fi pafca# 

E com' io riguardando tra lor vegno, . 10 
In una borfa gialla vidi azzurro. 
Che di lione avea faccia e contegno . 

Poi procedendo di mio fguardo il curro 3 zi 
Vidine un'altra più che fangue rofla , 
Moftrare un' oca bianca più, che burro. 

E un* che d* una fcrofa azzurra egrofTa ir 
Segnato avea lo fuo facchetto bianco s 
Ma difle: Che fai tu in quella foffa? 

Or te ne va: e perchè fe viV anco, 2J 

_ Sappi, che '/ mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio finiftro fianco: 

Con quefti Fiorentin fon Padovano: 24 
Spefle fiate m f intruonan gli orecchi, 
Gridando: Vegna il Cavalier Covrano, 

Che recherà la tafca co' tre becchi : 25 
Quindi ftorfe la bocca, e di fuor tratte 
La lingua, come bue , che 1* nafo lecchi # 

Ed io temendo , noi più dar crucciale 16 
Lui , che di poco ftar m' avea ammonito , 
Tornami indietro dall' anime Iaflfe. 

Trovai lo Duca mio, eh' era falito 27 
Già Aj la groppa del fi^rd animale , 
E dille a me : Or fie forte e ardito . 

E 4 Omar 

W- }• Ufurtri non ne conobbi alcuno , perchè erano ab- 
bruciati . 

*o# 2. Vidi azzurro, dinota le arme e irrfegne di divcrfJ* 

e prima d^lla cafa de' Gi migliacci • 
21 2. Li famiglia dc2;li U ubriachi. 
**. I* Rinaldo degli ^crovigni. _ 

3- TorniiiBi . > . •» 
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ic4 CANTO XVIf. 

Ornai fi fcende per sì fatte fcale? 
Monta dinanzi , eh" i* voglio effer mezza , 
Sì che la coda non poflfa far male . , 

Qual è colui, eh' ha sì prefTo V ripreszo 2* 
Della quartana, ch'ha già P unghia ftnorfce, 
E trierna tutto , pur guardando il rezzo ; 

Tal divenn* io alle parole porte; 30. 
Ma vergogna mi fer le fue minacce* 
Che 'nnanzi a buon Signor fa fervo forte .. 

T m* affettai in fi* quelle fpallacce: ji- 
Sì volli dir : ( ma la voce non venne , 
Com' i* credetti) Fa che tu- m 9 abbracce . 

Itàn elfo , eh' altra volta mi fovvenne 3-* 
Ad alto torte, toft-o eh* io montai,. 
Con le braccia m' avvinfe e mi foftenne r 

E. diffe: Gerion , muoviti ornai : 33? 
Le ruote larghe, e lo feender fia poca-: 
Penfà la nuova foma , che tu hai. 

Come la navicella efee di loco 3* 
In dietro in dietro, sì quindi, fi toJfé; 
E poi eh' al rutto fi fentì a giuoco , 

Là, v" era '1 petto , la coda rivolfe , 3$ 
E quella tefa, com* anguilla , moffe, 
E con le branche V aere a fe raccolfe . 

Maggior paura non credb che foffe , 3-6- 
Quando Fetonte abbandonò gli freni j ; 
Perchè V ciel , come pare , ancor fi coffe z 

Nè quando Icaro mifero le reni 37 
Sentì fpemiar per a ca^data cera , 
Gridando il Padre a lui ; Mala via tieni ; 

Che fu la mia, quando vidi, eh* i* era 3& 
Neil' aer d' ogni parte, e vidi fpenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera." 

Ella fea va notando lenta lenta v 39; 

Ruota , e difeencte , ma non me n* accorgo,. 
Se non eh 1 al vifo,. e difbcto mi venta . 

r 

all'ombra frefea v e nociva ; non risolvendoti apar- 
tirne e cercar luogo caldo. 

*4. ?. A tko di tare ia Tua voltata,, slortanatafl dalf *r» 
B'ne. 
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f fentia già dalia man deftra il gorgo 40 
Far (otto noi ut* orribile ftrofcio 
Perchè con gli occhi in giù Je tefta fporgo* 

Allor fu* io più timido allo fcofcior 41 
Peroccfr 1 vidi fuochi , e fentì' piantr; 
Ond* io tremando tutto mi raccofcio . 

E udì' poi , che non 1' udia davanti , Mg 
Lo fcendere, e *1 girar per li gran mali,' 
Che s? appreflavan da diverfi canti, 

Com' il falcon -, eh' è ftato affai fu- V alt, 47 
Che fenza veder logoro , o« uccello y 
Fa dire al falconiere: Oimè tu cali: 

Difcende fallo , onde? fi muove fnello 4* 
Per cento ruote, e da lungi fi : pone 
Dal fuo maeftro , disdegnoso e fello ;* 

Cosi ne pofe al fondo Gerione 4J 
A piede a piò della (tagliata rocca, 
E , difearcate le noftre perfooe , 

Si dileguò , come da corda cocca . 

4?. U Senza vedeir ucc;llo dà pretese, o logoro ( pezzo 
di cuoio con penne a modo d ala con chs si richiama il' 
fi Icone ^a'ia caccia ) fi cala giù e fa dire al cacciatore: 
Oimè non v v è preda da fare, il quale p»r ciò refta di mal 
uu;orc. 

A R G O M E N T O . 

DEfcrive il Poeta il<fito> e la fotma dell* 
ottavo cerchio $ il cui fondo divide in 
dieci Bolge nelle quali fi punifeono dieci ma- 
niere di Fraudblenti . Ed in quello Canto ne 
tratta folamente di due : P una è di coloro , 
che hanno ingannato alcuna femmina, recan- 
dola a far P altrui voglia , 0* la propria d\ lor 
medefimi > e pongli nella prima Bolgia , nella 
quale per pena fono sferzati da' Demonii : P 
altra è degli Adulatori: e quefti fono coftret- 
11 a. ftarfi dentro a un puzzolente fterco . 

B S AL- 
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A L L E C OR l A. 

» 

PER Inombra, di Caccianimico, che abbaflando M 'capo*'* 
cerca nafconderfi|a Dante, fi di motti a. che niun vizio 
è pi&degnodi vitupero di quello, che è il Ruifianehno ; 
la peni delle sferzata sì, a* Ruffiani >. àcome a quegli . che 
per fa fteùj le donne hanno ingannale, è molto-convenien- 
te,, perciocché ficcome procacciarono I altrui e il proprio 
comodo, col mezza deal' inganni ; cqA a ragione fono pu- 
'piti col contrario, eh. 1 è 1 incomodo del correre , e la pat- 
tfone folle sferzale, ch'efli Pentono.. Gii Adulatori fono* 
puniti- nello Aereo, perciocché querto viz T o vie più d'olii! 
aiirovè abbondevole, ed abbrmifee l r uomo-% 

CANTO XVIII* 

LUogo è in hìferi» 3 detto Malabolge , i, 
Tutto di pietra , e di color ferrigno , 
Come la cerchia , che crintorno'l volge. 
Nel dritto mezzo dèi campo maligno $ 
Vaneggia ira- pozzo affai largo e profondo», 
I>i cui fuo luogo conterà- l'ordigno. 
Q»iel cinghio, ebe rimane, adunque è' tondo $ 
Tra*l pozzo e P'piè dell'alta ripa dura ^ 
E ha diftinto in dieci valli il fóndo. 
Quale, dove per guardia» delle mura- , * 
Più, * più fo-ii- cingon li cartelli ^ 
La parte dov'ei fon rendon ficura : 
Tale immagine quivi, faoean quelli:- $ 
E cornea, tai fortezze da'ior fogli 
Alla ripa di fuor fon ponticelli,. 
Così da imo della roccia fcogli 6 
Movete, che ricidean gli argini . e i fbflfì 
Infino al poz^o , clipei tronca e raccogli .. 
2n queflo luogo dalla fchiena fcoiTr jf« 
Di Gerion trovammoci : e 1' Poeta 
Tenne a fmiftra.; ed ia dietro mi moflK, 

Alla.. 

% 1. Allude a quel di Salinaio-. " E(\ locus in carcere! 

q oJ Tulliani] m appellatur • 
* 2* V.aKcssU , cicè c vano c. voto, altri »,v«ncfigja.. 
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D E L V INFERNO. . * e 7 
àfl* man delira vidi nuova pietà 

Nuovi tormenti, e ntrovi fruttatoti* 

Di che la prima bolgia era rep/eta * 
Nel fondo erano ignudi i peccatori J $ 

Da mezzo in^ qua ci venian verfo'I volto; 

Di là con noi, ma don pafii- maggiori: / 
Come i Roman r per J'efercito molto , igp 

L'anno del giubileo x fu per lo ponte, 

lìinno^ a paffar la gente modo tolto: 
Cfie dall'uro lato tutti hanno la fronte lif 

Verfo'l cartello, e vanno a fanto Pietro; 

Dall'altra fponda vanno verfo 1 mónte* 
Di quà di li, fu per lo faflo tetro t* 

Vidi Dimon cornuti con gran ferze , ! 

Che li battean crudelmente di retro . 
h\\\ , come facen lor levar le herze x% 

Alle prime percoflfe f e già nefluna* 

Le feconde afpettava, nè le terze. 
IVIeritr'io andava, gli occhi miei in mio 

Furo Scontrati 7 ed io sì torto diffi : 

Già di veder coftui non fon digiuno 
Perciò a figurarla gfi occhi a fli rti r *5 

E'1 dolce Duca meco fr riflette r 

Ed afifentì, ch'alquanto indietro gÌ(f*S 
E quel frugato celar fi credette, rS' 

Biffando M vifo , ma poco gli v*He$ . | 

Ch' io dirti : Tu , che V occhio a terra gette * 
Se le fazion, che porti, non foivfelfe: 

benedico fe' tu Caccianimiccr 

Ma chi ri mena a #1 pungenti falfe ? 
Ed ejli a me: Mal volentier Io dico;. ^It 

Ma sforami la tua chiara favella , 

Che mi fa fovvenir del mondo antico r 
i: flii co ui r che la GJiifola bella 19 ; 

Condu(fi a far la voglia del Marchefe, 

Come che fuotii 1* (concia novella »• 

E * E 

[% li Fraudolenti • 

17, r 9 VcncdtVio Cacrianimico* ruffiano, del qua l vizio ckii- 
na i Bologne*! , v'adii legfc* W<ikììqq , 0 V*- 
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ioS: C A N T o. xvi n. 

E non pur io qui piango Bolognefe : so 
Anzi n è quello luogo tanto pieno , 
Che tanie lingue non fon ora apprefe 

A dicer flpa , tra Savena e'I Reno;- %j* 
E Te di ciò. vuoi fede , o teftimonio ; 
Recati a mente il noftro avaro feno 

Così parlando , il percoffe un demonio *>. 
Della fua fcuriada ; e di fie , via 
Ruffian. qui non fon femmine da» conio 

I- mi raggiunfi con la fcorta mia : %y 
Pofcia con pochi patti divenimmo , 
Doye uno fcoglio della ripa ufcia. 

Affai leggeramente quel faJimmo , 24* 
E volji a dertra fopi* la fua fcheggia , 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo . 

Quando noi- fummo là, dov'ei vaneggia- *5? 
Di fotto , per dar paffo agli sferzati , 
Lo Duca difle: Attienti, e fa che féggi*: 

Lo vifo in te di queft' altri mal nati , xfr, 
A* quali ancor, non- vederti la feccia-, 
Perocché fon con noi infieme andati. 

Dal vecchio ponte guarda vam- la traccia , %t 
Che venia verfo noi dall'altra banda, 
E che la ferza frmilmente fcMaccia . 

lì buon Maeftro , fanza mia dimanda , afe 
Mi difle: Guarda. quel grande, che viene, 
- E per dolor non par lag-rima fpanda, 

Qtiantoaf petto reale, ancor ritiene ! igr., 
Quelli è Jafon , che per cuore, e per felino. 
I*i CoJcHi del raonton privati fene ... 

20. 5. Non fon .tenti i BolocpeCj apprende! oc ufi. da barn-- 
bini a dir fìp- in vice dì si ce. 

31. 1. ^Pra Savena, c 'I Reno, niten.le di Bologna pota 

fra qtieftr due-rìunu Saven* « Reno* 
22 f j. Di conio, cioè da danaro, il quale fi conia. Ptiù 
torto, donne venderecce, da moneta coniata « eh* 
c comune a tutti . 
% % refta vuoto* 
3. ferifea , colpi/or.' 
af. a Q,ueili, che n^rono inganni a Don.R^, 
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DELL 1 rNFFRNQi *o* 
JJJo pafsò per V ifoia di Lenno, 3p> 
Poi che l'ardite femmine fpiecate 
Tutù li mafchi loro a morte dienao 
tvi con, fegni , e con parole ornate ' 3* 
Ili fi le inganni, la» giovinetta , N # • ■ 
Che prima tutte I 1 altre a,vea Sgannate #. 
taicioJla quivi gravida, e Toletta; \ 3* 
Tal colpa a tal martko lui condanna: 
E anche di Medea fi fa. vendetta 
1 (Jon lui fen' va, chi da, tal parte incanna : 33* 

£ quello ba(U della prima vaJle 
u Sapere y e di color, che'n-fe affanna* 
■j <&ià eravam. là've lo. ftrecto calle - 3*. 

|j Con l'argina fecondo s'incrocicchia,, 
i E fa di quello ad un altr'arco fpalle.. 
Quindi féntimmo gente, che fi nicchia 35^ 
Nell'altra bolgia-^ e che col mufo- sbuffa, 
E fè medefma con le palme picchia-»,: 
te ripe eran grommate d'una muffa, jik^ 
Per Tajito di giù, che vi $' appafta, 
Che con gli occhi, e col nafo facea zuffa. 
ho fondo è cupo sì,, che non. ci bafta 37^ 
Luogo a- veder, fanza montare al" dodo ~- 
D/slfarco, ove lo fcoglio più fovrafta.. 
Quivi venimmo, e quindi giù nel foflo 38 
Vidi gente attuffata in uno fterco , 
Che dagli uman privati parea moffo;. 
E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 3% 
Vidi un col capo sì* di merda lordo , 
Che non parea , se era laico , o cherco . 
Quei mi gridò : Perchè fe tu sì 'rigordo 40 * 
Di riguardar più me, che gli altri brutti ? m 
Ed io a lui : Perchè fe ben ricordo r 
Sia t'ho veduto co' capelli afciutti , 4a« 
E fe' AlefTìó Interminei da Lucca 
£erì> t'adocchio più, che gli altri tutti 

Mi ' 

5, 1. Seconda Bolgìju. % 
& 1. Aviatori. 



Digitized by Google 



ti» canto xvitr. 

egli alìor* battendoti la 2ucca : _ 4T 
Quaggiù m'hanno fommerfo le luilnghe, 
Ond'i'non ebbi mai la lingua ftucca • 

Appreflb ciò Io Duca ; Fa che pinghe T 4 J 
Mi elide > un poco'l vifo plùavante. 
Sì che la faccia ben con gli* ocelli aXtitrgfi-e 

Di quella? Tozza fcapigliata fanre^ N 4*- 
Che la fi graffia con l'unghie merdofe, 
Ed or st accofeia ,. ed ora è in piede fiaiixe r 

Ta.da è la puttana, che rifpofe 47 
Al drudo fuo , quando ditte, ho io grazia 
Grandi appo te, anzi maravièliofe ; 

E quinci fieii le noftre viiie fazie • 

• m 

4%. 2. Ale (Ho da Lucca adulatore. 

46. i. T^ide- Allude al Gnatone di Terenzio nelT Eunu- 
co. Trafone- aveva maniaco a Taidc una giovi- 
net a (chiava in dono per mezzadri Gnatone Tuo 
fervo* ritornando quefti dopo efeguita la conmif- 
fi:>ne t intcrrogoilo Trafone ... " magna* vero 
gratia* a&ere Thais milii? c y i fu (fante* iflruito 
da qaella brava pelatrice ■. i( ingente*» rUpofe al 
Padrone . 

ARGOMENTO. 

VEngono i Poeti alla terza Bolgia, dove 4 
fono puniti i Simoniaci. La pena de qua- 
li è r efier fitti con la tefta in giù in certi- 
fori, nè altro vi. appar di fuori che le gam- 
be, le cui piante fono accefe di fiamme ar- 
denti . Poi al fondo della Bolgia trova Dante 
Papa Niccolao Illr e di lui , e di altri Ponte- 
fici biafima le cattive opere,, (benché altri 
ferivano, che Niccofao HF. di cafaOrfini ,fof- 
fe un degno Pontefice), in fine, per /* ftefla* 
via onde era difeefo , è portato da Virgilio* 
dalla Bolgia fopra l'arco, che rifgonde al Gm~ 
è» &JU quarta Bolgia.. 
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A L L E G f> R r A. 

^©no- puntai f Simoniaci nella. guHa detta nall' Argomen- 
ta to, per dinotare* che e/fendo l'uomo creato da Dio 
con la tefta , e con gli occhi levati al Cielo, perchè eglè 
ablia.a contemplar ìs cof: aite e* divinr, avendogli efìb- 
temiti fi-li alle bilie e terrene , è come fé egli avefìè avu- 
ti i piedi in alto, e la tetta fitta nella terra. 



CANTO X1X„ 

O Simon mago, o mi feri feguaci , i 
Che le ooìV dì Dio, che di bontate 
Deano e fière fpofe , e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate;, x 
Or convien che per voi fuoni ia tromba, 
Perocché n^JJa terza Bolgia Hate .. 
Già eravamo alla feguenre tomba 3, 
Montati, dello fcogllo in quella parte, 
Ch*"appunto fovra'I me2zo fofTo piomba. 
© fomma Sapienza , quant' è l' arte , 4* 
Cfre rnoftri in cielo , in terra , e nel ma! mondo, 
E quanto giudo tua virtù comparte!: 
l vidi per le cortese per lo fónda, y 
Piena la pietra livida di fori 
D'un- largo tutti, e ciafeuno era tondo. 
Non mi paren meno ampi, nè maggiori, .6- 
Che quei-, che fon nel mio bel fan Giovanni. 
Batti per luogo de'battesxatori . 

L' 

4* Nel Mondò, cioè nel!* inferno . 

5>, a. Lran cinque potetti, dei quali Dante uno ne rup- 
pi per fai vare un Fanciullo cke giocandovi 
torno, v'era caduto, quella mia public* teiìi- 
moniarza mi vaglia , come un folenne (uggdio 
onde fìa tratto d' errore clri crede , .che io 1* a* 
vedi rotto per empietà , come à torto fui da. al- 
cuni accagionato. 
Pertugi tondi d' un' iftefla larghezza ; tali qualj er*-- 

w> nel Battirterio di Firenze . pteua livida.» ( dckfcfijfcu* 
i^tó UviillWC ^ 
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rrs CANTO XIX. 

L'un degli quali, ancor non è molt'anni, 7 
Rupp' io per un , che dentro V annegava , 
E quefto fu fugge!, ch'ogni uomo fgaivni. * 

Fuor della bocca a ciafcun foperchiava 
D'un peccacor li piedi, e delle' gambe 
In fino al groiTo, e l'altro dentro flava- 

Le piante erano accefe tutti intrambe: 
Perchè sì forte guizzavan le giunte T 
Che fpezzate averian ritorte e ftrambe . 

Qual fuole il fiammeggiar delle cofe unte ro 
Muoverfi pur fu per réftreraa buccia , 
Tal era lì da'ca'cagni alle punte, 

Chi è colui,. Mattilo, che fi cruccia, 1* 
Guizzando più che gli a'tri fuoi conforti, 
Difs' io , e cui più roffa fiamma fuccia? 

Ed egli a me; Se tu voi, eh' i ti porti 12 
Laggiù per quella ripa, che più giace,. 
Da lui faprai di fe , e de' fuoi torti . 

Ed io* Tanto m' è bel, quanto a te piace, 1$ 
Tu fe'fignore, e fai , ch' i* non mi parto 
Dal tuo volere, e fai quel, che fi tace. ' : 

Allor venimmo in fu f argine quarto: 14* 
Volgemmo, e discendemmo a mano (lanca 
Laggiù ne! fondo foracchiato ed arto • 

E *| buon Maeftro ^ncor dalla fua anca 15 

• Non mi :»!pr.iè, un mi giunfe al retto 
Di quei , che sì nUn^ea con la zanca. 

O qual. che fe'j ch^'l di fu tien di fotta, 16L 
A'iima^ ti ifta , come pai cominella , 
Comincia' in a dir, fe puoi, fa motto. 

Io flava, come'1 fra: e , c'ie confefTi 17? 
Lo perfido affi flìn , che poi, eh* è fitto j. 
Rich : ama. lui, rtrshè la morte ceffa; 

Ed 

IV 1 Tutto ii mìo interno; ancor, chè io no '1 mani-, 
fcfti . 

14. 1. La Cnfci mette, fhrea permancina. Il Veneziano* 
v elice , man 2':n a % 
35. v Coi dimenar le gambe dav.1 •. Te^no di dolore* 
a-6 2. Ficcati combacia che si ^cca della patte più- 
grotta, e co>n ja: C ; j>. col foro all' intorno perfettamente.* 
«fr 4 V: fei indire jUcijn ^91^ pipite^ 

< 
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DELL'INFERNO^ 
f Ed e? gridò: Se tu già coftui ritto , i& 
Se' tu già cofti ritto Bonifazio.^ 
Di parecchi anni mi menti lo fcritto. 
Se* tu sì tofto di queH*aver fazio 5 i§ 
Per io qual non temerti torre a Sganno 
La bella Donna 3 e di poi fare ftrazio ? 
Tal mi fec* io, qua* fon color , che ftannoao? 
Per non intender ciò, eh' è lor rifpofto y 
Quafi feornati , e rifponder non fanno . 
Affor Virgilio diflFe: Dilli tofto : , 2e 
Non fon colui, non fon colui, che. credit 
EcLio rifpofi, com' a me fu importo l 
Perchè io Spirto tutti ftorfe i piedi zz> 
Poi fofpiramio e con voce di pianto 
Mi dirte; Dunque che ame richiedi? 
Sa chi faper eh' io fia , ti cai cotanto > i$ 
Che tu aèbi però la ripa feorfa, 
Sappi , eh' io fui veftito del gran manto r 
E veramente fui figliuol deli-' orfa , 44 
Cupido sì, per avanzargli orfatti, 
Che fu V avere, a qui me miff in borfa . 
Di fott* al capo mio fon gli altri tratti , 25: 
Che precedetter me fimoneggiando , 
Per la feiTura della pietra piatti. 
Laggiù cafefierò io altrefi quando a# 
Verrà colui , eh* io credea , che tfc forti , 
AUor eh' i feci '1 fuhico dimando . 

t Ma? 

l *» 1. Danna* Papa Bonifacio di /rniorria, che ancora fi 
viveva, quando Dante fende la prefente Can- 
tica, 

Non mancano però Scrittori, che ciò negano, e 
Io giù (tifica no-. 
>*. tk Tu che ftai in piedi , sei tu Bonifazio? la fcritta 
pmfezia da me Ietta- circa la tua morte , m* ingannò . 
*9- j. La bella Donna, cioè la Chiefa. 
2 4- 2. I Nipoti 

2. DeirOrfai fu quefìi GÌo< Gurano degli Orfini , che 
pot fa Papa Nicolò IH. 
Scrittori di grande autorità parlane vantaggiofa- 
mento dell'integriti e religione di quello Pon- 
tefice.,, 



CANTO XIX. 



Ma più è 1 ! tempo già, che i piè mi corti , 17 
E eh' io fon flato cosi fotrofopra , 
Ch' ei non ftarà piantato co' piè roffi: 
Chè dopo lui verrà di più laid' opera x8 
Di ver Ponente un Paftor fenza legge , 
Tal che convien , che lui , e me ricuopra . 
Nuovo Jafan farà, di cui fi Jegge *9 
Ne* Maccabei ; e come a quel fu molle . 
Suo Re, cosi fi' a lui chi Francia regge. 
Io non fo f e f mi fui qui troppo folle: 3 a 
Ch* i' pur rifpofi lui , a quefto metro 
Deh or mi di quanto teforo voi/e 
Noftro Signora in prima da fan Pietro, 31 
Che poneffe h chiavi in fua balia ? 
Certo non chiefe , fe non; Viemmi dietro, 
Nè Pier, nè gli altri chiefero a Mattia 3z 
Oro , o argento , quando fu fortitò 
Nel luogo, che perdè P anima ria# 
Però ti Ila, che tu fe' ben punito, 33 
E guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch' efTer ti fece contra Carlo ardito ; 
E fe non fofle, eh' ancor lo mi vieta * 34 
La reyerenzia delle fomme Chiavi , 
Che tu tene ili nella vita lieta, 
Tiferei parole ancor più gravi; 35 
Chè la voftra avarizia il mondo attrifta, 
Calcando i buoni, e folleVando i pravi. 



2&. t. Bennedetto XI. , o pure Clemente V. primi ietto 
Raimondo, di cai abbonievoirtvnte ti Landino . 
Per quello riguarda a Kcnsdetto XI. (i riconofee 
chiaramente la calunn a del Poeta , eflendo tfa- 
*to un Pontefice fantiiiimo, e eia Clemente XII. 
annoveralo tra' Beiti . Ciemen:c ì\ poi refofl 
odiofo per avere crafportato la Se le in Avigno- 
ne, diede In 050 *Ue maledicen^Ci riconofciiue 
p r altro fensa fondamenCj da favji-Storici Ec- 
ciefufttct . 

31. L* anima ria di Giuda , Nei luogo di quello che 



Di 



perdè &c. 
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DELL' INFERNO. n$ 
Di voi paftor s' accorfe r i Vangelifta, 36' 

Quando colei, che fiede fovrrT acque, ^ 

Puctancggiar co* Regi a lui fu vifta 9 
Quel/a, che con Te fette tefte nacque, 37, 

E dille diece corna ebbe argomento, 

Fin che virtute a! Tuo marito piacque . 
Facto v* avete Dio d* oro e d' argento; 3$ 

E che altro è da voi air idolatre, 

Se non eh* egli uno , e voi n* orate cento? ; 
Ahi Coftantin / di quanto mal fu matre, 39 

Non la tua converfion, ma quella dote, , 

Che da te prefe il primo ricco patre / ; 
E mentre io gli cantava cotai note, 49 J 

O ira , o conferenza, che V mordeffe , 

Forte fpingava co» ambo le piote. 
T credo ben , eh' al mio Duca piaceffe ; 41 

Con sì contenta labbia fempre attefe 

Lo fuon delle parole vere cfprefTe » 
Però con ambo le braccia mi prefe , 4* N 

E poi che tutto fu mi s* eb'Be aT pétto, 

Rimonti per la via , onde difeefe* 
Nè fi francò d' avermi a fe riftretto, 45 ! 

Sin men* portò favra '1 coJmo dell' arco , 

Che del quarto al quinto argine è tragetco.. 
Quivi foavemente fpofe il carco 4^ 

Soave per lo fcoglio fconclo eJ erto» * 

Che farrebbe alle capre duro varco: 
Indi an altro vallon mi fu feoverto* 

J<*. a. Danna. l'avarila 9. che ritrovò irr alcuni Paftori Sex j 
fuot rsmpi . accorfe ii Vangelifta* allude a?, 
q^el delia ApcKaitfie; CJc vidi rauliereiit feieiu 

URI &'C. 

40' j- Tfrava calci all'aria e g lizzava; con ambe le pietà* 

ic de' piedi ♦ ! 

ÀRGOME NTG» 

IN quefto Canto tratta il divino Poeta del/ai 
pena di coloro, cfìe prefero , vivendo , pre- ■ 
kmauone di prsdue le cole e v venire f la qua£ -, 
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ti6 CANTO 
pena è P avere il vifo , e la gola volti aj 
contrario verfo le reni: ed in quefta guifa J 
perchè è tolto loro il poter vedere innanzi , 
camminano all' indietro . Tra quefti rrova Man- 
to Tebana, da cui narra avere avutn bigine 
la celebre città di Mantova . E fono quefti co- 
ri fatti Indovini pofti nella quarla Bolgia 

ALLEGORIA. 

PER gl'Indovini , che hanno travoltoli collo, e 'ijvifo 
al contrarrò verfo le reni , fi dinota la vanità di fimi- 
li, che quanto più Rimano di faper le cofe occulte, le qua- 
li da Dio fono negate all'umana co^niz'one, tanto meno 
•ffi le comprendono j onàt volendo veder trjppo «vanti . 
non veggono, fe non quel di dietro, e fono di co -ti mio 
portati in tutto lontano dallo eil«tto , che fi ere. o io di 
conXeguire. 

C AN T O XX. 

DI nuova pena mi convien far verfT,. r 
E dar materia al ventesimo Canto 
Della prima canzon , eh' è de* fommerff * 
Io era già difpofto tutto quanto 
A rifguardar nello feoverto fondo, 
Che fi bagnava d'angofeiofo pianto r 
E vidi gente per lo valloni tondo j 
Venir tacendole Iagrimando'al paffo, 
Che fatano le letane in quello mondo • 
Come'fcvifo mi fcefe in lor più baffo, % 
Mirabilmente apparve effer .travolto 
Ciafcun dal mento al principio del caffo t 

Che 

t. j. Chiama quefta prima parte delibera prima Can- 
nona , cioè prima Cantica . 
r. Indovini,. t 

3. 2. C©n quel paflTo «he fi va nelle proceffioni in ,cui li 

cantano le Litanie. 

4. J\ Col vifo (travolto dietro alle reni , sì che it mento 

non miuva fui i'imbocv atura del petto* 
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DELL* INFERNO. . 117 

Che dal/e reni era tornato'! volto, ' 5 
E indietro venir li convenia y 
Perchè '1 veder dinanzi era lor tolto. 

Forfè per forza già di parlasìa , . 6 
Si travolfe così alcun del tutto : 
Ma io noi vidi 3 nè credo chefia. 

Se Dio ti lafci, Lettor , prender frutto 7 
Di tua lezione, qr penfa per te fteflb , 
Com'i* potea tener lo vifo afciutdo 3 

Quando la nodra irrttnagine da predo $ 
Vidi sì torta, che '1 pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fedo • 

Certo i' piangea , poggiato a un de' rocchi, 9 
Del duro fcoglio , sì che la mia fcorta 
Mi ditte: Ancor fé' tu degli altri fciocchi, 

Qui vive la pietà, quand* è ben morta. i# 
Chi è più fcellerato di colui , " 
Ch'ai giudicio divin paflìon porta? 

Drizza la teda, drizza, e vedi a cui il 
S' aperfe agli occhi de' Teban la terra, 
Perchè gridavan tutti; 'Dove rui 

Anfiarao ? perchè lafci la guerra .«? 
E non redo di minare a valle, 
Fino a Minos, che ciafcheduno afferra. 

Mira, ch'ha fatto petto delle. fpalle : 13 
Perchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda , e fa ricrofo calle • 

Vedi Trrefia, che mutò fembiante, 14 
Quando di mafchio femmina divenne, 
Cangiandoli le membra tutte quante i 

E prima poi ribatter le convenne : ^ 
Li duo ferpenti avvolti, con la verga 
Che riavede le mafchili penne. 

6. x. Di parlato, cioè non ebbe mai ìhun parai iiico mem- 
bro coi travolto, come eran quelli. 
10. r. Q U i v j vq i a pietjec. , cioè è pietà il nonavere pietà, 
io. 3. che ha difpiaccre di quel che il Divino giudizio 

ha decretato.» 
li- Quo ruis? 

». 2. Di far capitombolo in giù di valle In valle • 

M. 1. Tu anch egli faraofo indovino : ora cammina a ritrofoi 

»* ?. U barba virile. 



tri CANTO XX. 

Aronra~è quei,] eh' al ventre gli s'atterga, 16 
Che ne* monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarefe , che di^ fotto alberga, 

Ebbe tra bianchi marmi Ja fpelonca 17 
Per fua dimora; onde a guardar le ftelle, 
E'l mar, taon gli era Ja veduca tronca . 

E quella, che ricuopre le mammelle, iS 
Che tu non vedi, con le trecce fciolte, 
E ha di là ogni pilofa pelle , 

IWanto fu , che cercò per Terre molte, 19 
Pofcia fi pofe là, dove nacqu'io; 
Onde un poco mi piace, che m' afcolte . 

Pofcia che '1 padre fuo di vita uicìo , to 
E venne ferva la città di Baco , 
Quella gran tempo per lo Mondo gio. 

Sufo in Italia bella giace un Jaco %i 
Appiè deli' alpe, che ferra Lamagna, 
^Sovra Tiralii , ed ha nome Benaco ; 

Per mille fonti credo, e più, fi bagna, it 
Tra Garda, e vai Camonica, e Apennino 
Dall'acqua, che nel detto lago (Ugna* 

Luogo è nel mez$o là , dove'I Trentino . 23 
Fattore, e quel di Brefcia, e '1 Veronefe 
Segnar noria, fe fefìe quel cammino: 

Siede Pefchiera , bello e forte arnefe . 14 
Di fronteggiar Brefciani , e Bergamafchi , 
Onde la riva intorno più difeefe . 

Ivi conviea , che tutto quanto cafebi 15 
Ciò, che 'n grembo a Benaco dar non può, 
E fafìì fiime giù pe* verdi pafehi . 

Tolo che T acqua a correr mette cò , 26 
Non più Benaco, ma Mincio fi chiama 
Fino a Governo t dove cade in Pò 7 

Non molto ha corfo , che truova una lama , 27 
Nella quale fi diftende,e lampaluda, 
E fuol di (late talora efTer grama * 

Q'ain- 

jlo. 2. Tebe, ove nacque Bacco, qui Baco per la rima. 

2t. 1. Oli 51 ne di Mantova • 

$. PicnicnJo ii pendio verfo il Ietto del Mincio» 
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DELL'INFERNO. ir 9 

Q'ilndfi paffando la Vergine cruda , zS 
Vide terra nel mezzo del pantano , • 
Sanza cultura , e d'abitanti nuda. 

Lì, per fuggire crgni conforzio umano, 19 
Riflette co' fuoi fervi a far fu* arci, 
E ville , e vi Iafciò fuo corpo vano. 

Gli uomini poi, che'ntorno erano fparti, 30 
5' accplfero a quel luogo, eh* era forte 
Per ìiKpailian , eh* avea da tutte parti. 

Per la città fovra quell'offa morte, 3f 
E per colei, che'l luogo prima elette , 
Mantova l'appellar fenz* altra forte . 

Già fur le genti fue dentro più fpefle , $z 
Prima che la mattìa da Cafalodi, , 
Da Pinamonte inganno riceveffe • 

Però t'aflbnno, che fe tu mai odi 3.3 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi . 

Ed io: Maeftro , i tuoi ragionamenti 34 
Mi fon sì cerei, e prendon sì mia fede, 
Che gli altri mi farien carboni fpenti . 

Ma dimmi della gente, che procede, ■ 55 
Se tu ne vedi alcun degno di nota ; 
Che folo 3 ciò la mia mente rifiede . 

A!lor mi difle: Quel, che dalla gora 36 
Porge la barba in fu le fpalle brune, 
Fu quando Grecia fu di mafehi vota, 

Sì ch'appena rimafer per le cune, 37 
Augure, e diede "1 punto con Calcanta 
In Aulide, a tagliar la prima fune, 

Euripilo ebbe nome, e così*! canta 3$ 
L'alta mia Tragedia in alcun loco ; 
Ben lo fa* tu che la fai tutta quanta. 

Queir 

«. I. Selvatichetta, 

M- ?. Augurio o altra fuperftiziofa oflervanza , come fi 
J iav$ in fimili «a fi , 

J*. 2, La foltezza d'Alberto conte di Cafalodi . 

h Fa Augure , quando la Grecia non ebbe rnafch/i fe 
*on in cuna, per efier ita tutta conrra Troiai E diede il 
Wnta l momento favotevolc ) con Calcante &«. 
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no CANTO XX. 

t^uelT altro, che ne* fianchi è così poco, 39 
Michele Scotto fu , che veramente 
Delle magiche frode feppe il giuoco • 

Vedi Guido Bonetti; vedi Afdente, ' 4* 
Ch' avere intefo al cuoio e aJio fpago 
Ora vorrebbe, ma tardi fi spente * 

Vedi le triite y che iafeiaron l'ago, 41 
La fpuola,«'I fufo , e fecerfi indovine^ 
Fecer malie co» erbe e con iromago • 

Ma vienne ornai ^ che già tiene *J confine 42 
D* amenduo gii emifperi , e tocca l'onda f 
Sotto .Sibilia , Caino , e le fpine^ 

E già iernotte fu la Luna tonda ; 4J 
Ben ten'dee ricordar, che non ti nocqus 
Alcuna volta per la felva fonda . 

Sì mi parlava, e andavamo ijitrocque* i 

tm Smilzo di viU - 1 . " 

47. 1. A sdente > ciabattino di Parma. 
42. 1. La Luna Ha per tramontare. J. Sotto Siviglia ( nell* 
Andaluzta ) qui per Occidente; eflenjlo occidentale rifat- 
to all'Italia , onic è detta anco Befperia . Cain con una 
£e:cìta di (pine ( avendo voluto iacrifìcare a Dio il -peg- 
gu ) crede il volgo le macchie nella Luna. 
.4$. IntrocqiK, cioè intanto- 

ARGOMENTO. 

r 

I'N quefto Canto deferivefi la quinta bolgia ^ 
nella quale fi punifeono i Barattieri , che è 
il tufFarfi coftoro in un lago di bollente pece. 
E fono guardati da* Demonii , ai quali la/cian- 
dt> difeofto Dante , V apprefenta Virgilio, ed 
ottenuta licenza di paflare oltre, ambi nel 
fine fi mettono nel camtnin 0 . 

ALLEGORIA. 

PER la pece, che è nera, s'intende la malvagità ed in- 
famia de' Barattieri. Per la tenacità di quella , fi di- 
nota lt natura di quelli tali, che pofleduti dall' avarìzia , 
«on fi poflbno fpiccar dalla baratteria . Ancora Eccome U 
<pece è ofeura, così coftoro in adoperar le loro cattive ar« 
&s* procedono di nafeofo > ed occultamente. 

CÀN. 
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CANTO XXI* 

COsi di ponte in ponte altro parlando , i 
Che la mia Commedia cantar non cura , 
Venimmo, e tenevamo 'I colmo, quando 
Ridemmo, per veder l'altra fedina z 
Di Maleboige , e gli altri pianti vani : 
E vidila mirabilmente ofcura • 
Quale nelT Arzanà de"* Viniziani j 
Bolle l'inverno la tenace pece, 
A rimpalmar li legni lor non fani, 
Che navicar non ponno, e'n quella vece 4 
Chi fa fuo legno nuovo , e chi riftoppa 
Le cotte a quel , che più viaggi fece : 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa: 5 
Altri fa remi, e altri volge farte, 
Chi terzeruolo, ed artimon rrntoppa-; 
Tal, non per fuoco, ma per divina atte, 6 
Bollia laggiufo una pegola fpefla , 
Che'nvifcava la ripa d> ogni parte , 
f'vedea lei, ma non vedeva in effa * 7 
Ma che le bolle , che '1 bollor levarva?, 
E gonfiar tutta, e rifeder compre/la • 
MentfMo laggiù fifamente mirava, S 
Lo Duca mio, dicendo : Guarda , guarda, 
Mi traflTe a fe del luogo, dov'io flava. 
Allor mi volfi come Fuonr, cui tarda -9 
Di veder quel , che gli convien fuggire , 
E cui paura fubito fgagliarda : 
Che per veder, non indugia'! partire j *• 
E vidi dietro a noi un Diavol nero., 
Correndo, fu per lo fcoglio venire. 
Ahi quant* egli era nell'afpetto fiero/ ■ it 
E quanto mi parea nell'atto acerba, 
Con Tale aperte, e fovra i piè leggiero/ 
J-* omero fuo* ch'era acuto e fuperbo, 
Carcava un peccator con ambo Tanche, 
Ed ei tene* de* piè ghermito il nerbo • % 
Inferno P. /. F Dei 



jn CANTO XXI. 

Del noftro ponte, dille, o Malebranche, 13 
Ecco un degli Anzian di fanta Zita; 
Mettetel fotto , eh* i* torno per anche 

A quella terra, che n* è ben fornita: 14 
Ogni uom v' è barattier , fuorché Buonturo; 
Del no per li denar vi fi fa ita.. 1 

Laggiù'l buttò: e per lo fcoglio duro * 15 
Si volfe , e mai non fu martino fciolco 
Con tanta fretta a feguitar lo furo . 

Quei $• attuffò, e tornò fu convolto: 16 
Ma i Demon , che del ponte avean coverchio ,1 
Gridar: Qui non ha luogo il Santo Volto. 

Qui fi nuota altrimenti, che nel Serchio; 17 
Però fe tu non vuoi de* noftri graffi, 
Non far fovra la pegola foverchio . 

Poi l'addentar con più di cento raffi: ,xi 
Differ: Coverto convien , che qui balli , 
Sì che , fe puoi , nafeofamente accaffi . 

Non altrimenti i cuochi ai lor vaflalli «9 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncin , perchè non galli. 

Lo buon 'Maeftro : acciocché non fi paia., 20 
Che tu ci fii , mi dille , giù t'acquatta 
Dopo uno fcheggio, che alcun fchermo t' hala . 

E per nulla oirenfion, eh' a me fia fatta, 21 
Non temer tu, eh' i'ho le cofe conte, 
Perch' altra volta fui a tal baratta. 

Pofcia pafsò di là dal cò del ponte, 12 
E corri' ei giunfe in fu la ripa feda, 
Meftier gli fu d'aver ficura fronte. 

Con quel furore , e con quella tempefta , 23 
Ch' efeano i cani addoflo al poverello ; 
Che di fubito chiede , ove s* arrefta ; 

Ufci- 

13.2. Santa Zita, intende Lucca t Anziani i principali 1 

che la reggevano* 
14. }. ita , lat. così 1 é*. del no fi fa ti. 

16, j. II Santo Volto, allude al Volto Tanto, eh hanno i 

i Lucchefi. 

17. 1. Sarchio è fiume di Lucca 1 ed è quello j che da' La» 

tini è detto Auferis. <.* 

. li. i, dall'altro cupo del ponte. 
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DELL' INFERNO; 113 

Ufciron quei di fotco *J ponticello , 24 
E Vòlfer contra lui tutti i roncigli ; 
Ma ei gridò: Neffun di voi fia fello.. 

Innanzi che T uncin voftro mi pigli , i$ 
Traggafi avanti V un di voi , che m* oda , 
E poi di roncigliarmi fi configli . 

Tutti gridavan: Vadà Malacoda ; 26 
Perch' un fi morte , e gii altri itetter fermi* 
E venne a lui, dicendo? Che gli approda? , 

Credi tu , Malacoda , qui vedermi 2* 
Efler venuto 3 difle *J mio Maeftro, 
Securo già da tutti i voftri fchermi 

Sanza voler divino, e fato de Aro.* 
LafciamT andar 3 che ne! Cielo è voluto, 
Ch' P moftri altrui quefto cammin iilveftro» 

Alloi gli fu P orgoglio sì caduto, 39 
Che fi lafciò cafear P uncino ai piedi , 
E diffe agli altri: Ornai non fia feruto . 

E *1 Duca mio a me : O tu , che fiedi 30 
Tra gli fcheggion del ponte quatto quatto 
Sicuramente ornai a me ti riedi 

Perch* P mi mofiì,^ a lui venni ratto: 31 
E i Diavoli fi fecer tutti avanti , 
Si eh* io temetti non tenefier patto • 

E così vid' io ^ià temer li fanti,, 32 
Ch' ufeivan patteggiatti di Caprona , 
Veggendo fe tra nemici cotanti. 

T m* accodai con tutta la perfona 5j 
Lungo T mio Duca 3 «non torceva gli occhi 
Dalla Sembianza lor , eh' «ra non buona . 

Ei chinavan gli raffi : e vuoi eh' P 'I tocchi ,34. 
Diceva P un con 'I altro , in fui groppone.* 
E rifpondean: Si, fa, che gliele accocchi^ 

Ma quel Demonio., che tenea fermone 3J 
Col Duca mio, fi volfe tutto pretto, 
E difTe; Pofa, pofa, Scarmiglione* 

P 2 Poi 

Che cofa gli é a prò, gli piace dir 4oro* 
i*« a. Caprona, caflcllg dc'Xusfhcfi . 
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i24 CANTO XXL 

Poi ditte a noi; Pjù oltre andar per quefto3$ 
Scoglio non fi potrà; perocché giace 
Tutto fpezzato al fondo P arco fefto : 

E fe P andare avanti pur vi piace , 37 
Andatevene fu per quefta grotta: 
Predo è un altro fcoglio , che via face . 

Ier , più oltre cinqu' ore , che quelV otta, 38 
Mille dugento con feflant.a fei 
Anni compier, che qui la via fu rotta. 

I* mando verfo là di queftimiei, 39 
A riguardar s' alcun fe ne fciorina; 
Gite con lor , ch f e' non faranno rei . 1 

Tratti avanti 3 Alichino, e Calcabrina, 40 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 
E Barbarica a guidi la decina . 

Libicotto vegna oltre, e Draghignazzo , 31 
Ciriatto fannuto, e Graffiacane , 
E Farfarello, e Rubicante pazzo: 

Cercate intorno le bollenti pane ; 42 
Coftor fien falvi infino all' altro fckeggio , 
Che tutto 'ntero va fopra le tane* 

O me' Maeftro , che è quel, eh' V veggio, 43 
Difs' io -i deh fanza feorta andiamei foli , 
Se pu fa* ir, eh' V per me non la cheggìo: 

Se cu fe sì accorto, come fuoli, 44 
Non vedi cu,, eh' 'e' digrigan li denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli? 

Ed egli a me ; Non vo' , che tu paventi : 45 
Lafciali digrignar pure a lor fenno, 
Ch' e* fanno ciò per li leflì dolenti. 

Per V argine finiftro volta dienno : 46 
Ma prima avea ciafeun la lingua ftretta 
Co* denti verfo lor dtìra per cenno; 

Ed egli avea del cui fatto trombetta» 13 

AR- 

31. ?. Fu rotti, s'allude al Venerdì fasto» quando Crup* 

pero le fe poi tu re. 
40. ** Nomi de'Diavoii . 
ih *- Me* mio 0 pure, orni! 
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ARGOMENTO. 

\ Vendo nel Canto di fopra Dante tratta* 
l\ to di coloro , che venderono la lor Re- 
pubblica, in quello fegue di quegli, che tro« 
andofi in onorato grado appretto il loro Signo- 
e , venderono la Tua grazia . Deferi vendo adun- 
iue la forma della pena , fa partkrolar menzion 
li uno , il quale gli dà contezza degli altri; 
nfine raccontando 1' aftuziaufata da quello fpit 
ito neir ingannar tutti i Demonii 

ALLEGORIA. 

PER Allegoria delle cofe contenute in queflo Canto , non 
diremo altro, (e non che l'efler quella condizion di 
barattieri > ani dep ed! ofeurati e molesti di* Demonii p 
iinota l'ardente cupidigia» ch'ebbeio di acquiftare, e per 
Qtfeguente la maniera , che tennero in abballare difono* 
are e moleftare a tutto lor poteri gli uomini vi tuofi , e 
li -valore . 

CANTO XXIL 

I' Vidi già Cavafier muover campo, i 

i E cominciare ftormo, e far lor moftra ; 
E talvolta partir per loro fcampo: 

-orridor vidi per la terra voftra, * 
0 Aretini, e vidi gir gualdane , 
Ferir torneameli , e correr gioftra, 

Quando con trombe, e quando con campane, 3 
Con tamburi, e con cenni di cartella, 
E con cofe noftrali , e con iflrane: 

N T è già con sì diverfa cennamella 4 
Cavalier vidi muover, nè pedoni , 
Nè nave, a fegno di terra, o di della. 

F 3 Noi 

* 2. Gualdane , cicc cavalcate , che fanno gli armati per 
dar* il guado, 0 per far preda. 



tifi CANTO. XXir; 

Noi andavam con li dieci Dimenio 5 
( Ah fiera compagnia / ) ma nella Chiefa 
Confanti, e in taverna co 1 ghiottoni * 

Pure alla pegola era la mia intefa* 6 
Per veder della bolgia ogni centegno* 
Ti della gente > eh" entro v* era incefa * 

Come i delfini % quando fanno fegno 7 
A' marinar con P arco della fchiena* - 
Che s' argomenti» di campar lor legno i 

Talor così ad alleggiar h pena, & 
Moftrava alcun de' peccatori 't dolio , 
E nafeondeva in men , che non balena. 

5 com 1 * ali 1 orla de!P acqua d* un fotta 9* 
Stati li rannocchi pur, col mufo fuori , 
Sì che celano i piedi, e P altro grotto ; 

$Y ftavan d* ogni parte i peccatori l i<% 
Ma come s v apprettava Barbanccia * 
Cos\ ù ritraèn fotta i bollori * # ^ 

io vidi, ed anche \ cuor mi accapncci*> u 
Uno afpettar cosi, com* egli incontra, 
Ch f una rana rimane , e P altra fpiccia . 

% Graffiacan , che gli era più di coatta * 
Gli arroncigliò le impegolate chiome >. 
E tralTel fu, che mi parve una lontra* 

X fapea già di tutti quanti P nome » t $ 
Si li notai, quando* furono eletti , 
E poi che fi chiamare > atteft come 

O Rubicante', fà che tu gli metti ^ 14 

Gli unghioni addotto sì , che tu, la fcuo*, 
Gridavan tutti infieme i maladetti.. 

$;d io :. Maeftro mio , fà , fé tu puoi i$ 
Che tu fappi chi è Io feiagurata ^ 
Venuto a man degli avverfàri fuoi - 

&e Duca mio gli fi accodi allato;, 16 
Domandolo ond' e* fotte ; e quei rifpofè* 
V fui del: Regno? di Navarro nato l 

Mix 

t& h Ciambola NwrrcfÀ Barattiere *. 
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Ma miche a fervo d* un Signor mi pofe, *7 
Che m' avea generato d' un ribaldo, 
Difhuggitor di fe, e di Tue cofe . 

Poi fu* famiglia dei buon Re Tebaldo: 17 
Quivi mi mifi a far baratteria , 
Di che i 1 rendo ragione in quefto caldo . 

E Ciriatto, a cui di bocca ufcia \ 19 
D 1 ogni parte una Tanna, come a porco, 
Gli fe fentir, come V una sdrucia . 

Tra male gatte era venuto f l forco; ( 1* 
Ma Barbariccia il chiufe con le braccia, 
E dille : State *n la, mentr' io lo 'nforco: 

E al Maeftro niio volfe la faccia: * %t 
Dimanda, ditte, ancor, fe più difii 
Saper da lui , prima eh* altri *1 disfaccia . - 

Lo Duca : Dunque or di degli altri rii ; 
Conofci tu alcun, che fia Latino 
Sotto la pece/* e quegli: V mi partii 

Poco é da un j che fu di la vicino; 
Cosi fofs' io ancor con lui coverto, 
C!T i' non temerei unghia* «è uncino. 

E Libicocco , troppo avem fofferto, < ^ il 
Diffe: e prefegli '1 braccio col runciglio 
Si che, tracciando, ne portò un lacerto . 

Draghignazzo anch' ei volle dar di piglio %% 
Giù dalle gambe; onde *1 decurio loro 
Si volfe intorno intorno con mal piglio» 

Quand' elli un poco rappaciati foro; ^6 
A lui ^ eh* ancor mirava fua ferita, 
Dimandò P Duca mio, fanza dimoro : 

Chi fu colui , da cui mala partita; *T 
Di*, che facefti , per venire a proda? 
Ed ei rifpole; Fu frate Gomita, 

Quel di Gallura, vafd d' ogni froda, 2? 
Ch' ebbe.i nimici di fuo donno in mano , 
E fe' lor fi, che ciafeun fe ne loda: 

F 4 De- 

2 5- Decorio loro, cioè Baibariceia* 



ut CANTO XXII, 

Penar fi tolfe, e lafciogli di piano ^ 19 
Si com* e' dice : e negli altri ufici anche 
Barattier fu non picciol , ma fovraao > 

Ufa con effo donno Michel Zanche 30 
Di Logodoro: e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non il fentono ftanche* 

0 % me /-vedete T altro s che digrigna: 
r direi anche; ma i' temo , eh' elio 
Non s' apparecchi a grattarmi la tigaa • ✓ 

E % i gran propofto volto a Farfarello, 3* 
Che ftralunava gli occhi per ferire, 
Ditte: Farti '1* coda, malvagio uccello ♦ 

Se voi volete vedere, o udire, 3$ 
Ricominciò lo fpaurato appretto, 
Tofchi, o Lombardi j V ne farà venire* 

Ma ftien le Malebranche un poco in ceffo > 34 
Sì che non teman delle lor vendette* 
Ed io, feggendo in quetto- luogo fteflo, 

Per un, eh* io f o , ne farò venir fette, 
Quando fufolerò , con* è noftr' ufo 
Di fare allor f che fuori alcun fi mette . 

Cagnazzo a cotal motto levò- '1 mufo, ^ 3* 
Crollando '1 capo, e difse; Odi malizia,. 
Ch' egli ha penfato , per gittarfi giufo. 

0*d' ei , eh' avea lacciuoli a gran divizia > ir 
Rifp-onde; Maliziofo fo-n io troppo , 
Quando proccuro a mia maggior triftizia • 

Alichin non fi tenne y e di rintoppo 3$ 
Agli altri, ditte a lui: Se tu ti cali, 
r non ti verrò dietro di galoppo » 

Ma batterò fovra la pece J* ali : 39 
Lafciff f t colle, e fia la ripa feudo; 
A veder, fe tu fbl più di &oi vali. 

O tu che leggi , udirai nuovo ludo* 4* 
Ciafcun dall' altra cotta gli occhi volfe » 
Quei prima,, eh* a ciò fare era più crudo • 

Lo 

$*• x. II gran Propoflo loro , il medefima Barfcuicci*. 
34. 1. Male branche > cioè de' Demonii ♦ 



• 
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Lo Navarrefe ben (uo tempo colfe , 4* 

Fermò le piante a terra, e in un punto 

Saltò, e dal propofto lor fi fciolfe . 
Di che ciafcun di colpo fu compunto, 42 

Ma quei più, che cagion fu del difetto; 

Però fi mode, e gridò: Tu fé* giunto • 
Ma poco valfe, che V ale al fofpetto 43 

Non poterò avanzar; quegli andò fottp, , 

E quei drizzò , volando , fufo il petto : 
Non altrimenti 1* anitra di botto, 44 

Quando 'I falcon s J appretta , giù $* attuffa , 

Ed ei ritorna fu crucciato e rotto . 
Iraro Calcabrìna ctella buffa, 45 

Volando dietro gli tenne, invaghito y 

Che quei campafTe , per aver la zuffa? 
E dome f I Barattier fu difpartito, 46 

Così volfe' gli artigli al fuo compagno > 

B fu con lui fovra 'I foffo ghermito. . 
Ma T altro fu be»e fparvier gri/agno 47 

Ad artigliar ben fui, e amendue 

Cadder nel mezzo del bollente ftagno» 
Lo caldo, fchermidor fubito fue # r 4* 

Ma però di levarfi eri niente > 

Sì aveano invifcate 1* ale fue . 
Barbariccia con gli altri fuoi dolente, 49 

Quattro ne fe volar dall' altra corta y 

Con tutti i raffi , e affai prettamente 
Di qua di la difcefero alla poflfa: ' 5* 

Porfer gii uncini verfo %X impaniati , ' . ! 

Ch y eran già cotti dentro dalla erotta , ' 
E noi lafciammo lor così Spacciati . 

4S. 1. La pece ardente in cui erano caduti , attaccati infic- 
ine cogli artigli , fe da fchermiHoic, e li divife , 

ARGOMÉNTO 1 » 

IN quetto Canta tratta il noftro Poeta della \ 
fetta bolgia , nella quale pone gT IpocritjU " 
la pena de f quali è I' effer veftiti di %tavì(Tl 

F .5 me 
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me cappe 5 e cappucci di piombo, doratr dfe. 
fuori , e di gir fempre d* intorno la» bolgia 
È tra quefti trova Cata.Iano,e Loderingo fra- 
ti Bolognefi • M;a prima, poeticamente deferi-, 
ve le per&cuzioni ^ eh* egli ebbe da, i Demo?», 
jjii > e come., fi* falvato da, Yir&tlio .. 

A te L E. G a R; I; A ., 

ERI* tem*,. che moflrava aver Dante de' Demoni b.flf 
dinota, che l'uomo fempre dee temere d'eflfer perle-, 
aitato dalle tentazioni : ma. dappoi confortato r . ed; aiuta- 
lo da Virgilio, cioè dalla ragione ,, fi rinipve dalla con.i- 
cjerazìoi* d,' un. vizio, fuggendolo» e il volge a confidcrar-. 
ne un altra per poterlo fimilmenre fuggire: Per le cappe 
gravi di- piomba, e dorate di fuori ,. (\ dimoftia propria- 
mente- i coftumi degl/lpoc iti, i q f :ali di fuori, cicè n li ' 
afpetto, dimoftrano fantttà, e di dentro, cioè nel centro, 
del cuo i , fono, come^ dtee^ la. Scrittura , jt rapa<i (fimi , e 
malvagi lupi. 

C A N T O XXIII*. 

- 

nn Aciti foli , e fanza* compagnia- i* : 

. X N! andavano Pun, dinanzi , e Paltro>dopo Bi 

Comed i Frati minor vanna, per via.. 
Volto er* in» fu- la. favela d'ffopo* ^ a* 

Lo mio penfièr per la, prefente riffa,. 

Dov' ei parJò. della, rana )% e- del topo : 
Chè più non fi. pareggia, mo ed- illà ; p 

Che Tun con Tajtro fa, fe ben s'accoppia-. 

Principio e fine,, co» la. mente Affa : : 
% come Piyi, penfier dell* altro (coppia ,^ 4, 

Così napque di quello, un altrp. poi,, 

Che la. prima paura, mi fé 5 doppia 
X penfàva cosi : Quefti. per noi 5; 

Sono fcherniti , é con danno e con- beffa.. 

& fatta , eh' affti c/ed;o , che lor. noi . 1 

. ~ Se, 
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DELL' I NT EER N D\ ijr « 

Se Tira fovra'i mal voler s'àggueflfa, £ 
Ei ne verranno 'dietro più crudeli. 
Che cane a quella levre r eh* egli acceffa . 

dà mi fentia tutto arricciar li peli j 
Delia paura, e (lava indietro intento, . 
Quando i'diffi: Maeftro fe non celi 

Te e me tortamente i* ho pavento 8' 
Di Malebranche: noi gli avem già dietro:: 
I'gl' immagino fi , che già gli fento^ 

E quei: Se io foni d'impiombato- vetro, 95 
12 immagine di fuor tua non trarrei 
Più torto a mecche quella dentro impetro •> 

Pirr mo venieno l tuoi pender tra i miei io^ 
Con limile atto , e con fonile faccia , 
Sì che d'entrambi un fol configlio fei 

Se egli è, che si la deftra cofta^ giaccia, . ir 
Che noi pofliam nell'altra bolgia feendere, 
Noi fuggirem- l'immaginata, caccia.. 

Già non compio di tal configlio renxiere, ir 
Ch' i' gli vidi venir con- P ale tefe , 
Non molto lungi , per volerne prendere . 

Lo Duca mio di fubito mi prefe, 43 
Come la madre, ch!al rornore è defta ^ 
E vede preffo a fe le fiamme accefe; 

Che prende 'J figlio , e fugge , e non s' arrelìa , u 
Avendo più di lui , che di fe cura, 
Tanto che folo una camicia verta :. 

Fgiù dal collo- della ripa dura 15 
Supin fi diede alla 'pendente roccia, 
Che Tun de' Iati all'altre bolgia tura; 

Non corfe mai sì toftov acqua per doccia,: 16 
A volger ruota di mulin terragno , 
Quand' ella più- verfo le 'pale* approccia 

Come l Maeftro mio per quel Vivagno , 17 
Portandole me./ovra/l fuo petto , 
Come fuo figlio e non come compagno . 

E 6> Ap- 

9. 1.. D'impiombalo vetrai cioè d'uno fpecchto. 
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ij3 cant o xxnr. 

Appena furo i piè fuoi giunti al letto. *fc 
Del fóado giù, eli- ei giuhfejo io fui colle 
Sovreifo noi , nia non gli era f ofpetfco i 

Chè J' alta Providenza , che lor volle *<fc 
Porre mini/lri della foflà quinta, 
Poder di. parti rs' indi a tutti toilé. 

Laggiù trovammo una gente dipinta , 2». 
Che giva intorno affai con lenti pajfi , 
Piangendo, e nel fembiante franca e vinta 

Egli avean cappe con cappucci balli 2* 
Dinanzi agli occhi x fatte della taglia > 
Che per li monaci in Cotogna falli . 

Ili fuor dorate- fon, si ch'egli abbaglia;, 
Ma dentro- tui?te piombo , e gcavi tanca, 
Che Federigo le rnettea di paglia ^ ' 

O in eterno faticofo manto I ^2$ 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca. 
Con loro infieme, intenti ai tritìo, pianto:: 

Ma per lo pefo quella, gente ftanca 
Venia, si pian., che noi eravara nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d' anca . 

3RercH*ÌQ al Duca mio: Fa % che tu truovi %% % 
Alcun , eli' al fatto , o al nome (L conofea, 
5 gli occh4 sì^ andando, intorno muovi 

Ify un , che'ntefe la parola Tofca , z6; 

Dirietro a. noi gridò: Tenete i piedi 
/ Voi , che correte sì per Paura fòfea: 
/ Forfè ch'avrai da meqael, che tu chiedi; i% 
Onde^J Duca fi.volfeye diflfe: Afpetta, 
E poi fecondo il tuo paflTo precedi • 

Riftrptti, e vidi duo moftrar gra-n fretta zft 
Dell'animo coi vifo, i? effer .meco"'; 
Ma tardavagii '1 carco , e li via ftretta . \ 

Quando fur giu^fi , affai con i' occhho b*ecazg> 
Mi^ rimiraron fenza % £aa,paTctfa ; ' 
V t ox fi vplfera'nrfe-, e dteean feca: \ 

. « «à • 

*l 2. DtU% taglia, cioè deli* forma. 

*A. 5. Federico. -fecQn,io. Vedi a;l fiac, ajCIndjcc* 

> 
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DELL' INFERNO. 135 
Codili par vivo air ateo della gola ; jo 
E s' ei fon morti , per qua! privilegio 
Vanno feoverti della grave ftolaJ 
Poi difler me : O Tofco , ch*al collegio $t 
Degl*ipocrìti fritti fé* venuto, 
Dir chi tu fe* non avere in difpregior 
Isd io a loro : V fui nata e cre&iuto jm 
Sovra*! bel fiume d'Arni alia gran villa J 
E fon col corpo, eh* i ho fempre avtito. 
Jtfa voi chi fiete , a cui tanto di (HI la* [35 s 
Quant* V veggio , dolor giù per le guance z 
E che pena è in voi > che sì sfavilla ? * 
B lNin rifpofe a me Le cappe rance 34 
So.à di piombo s* groflTo ? che li pefi 
Ffrrtj cosìf cigolar le lor bilance . - * 
Frati/ Godenti fumma , e Bologneft 3? 
lo Catalano, e eoftui Loderingo 
Nomati-, e àa tua terra infieme prefc, 
Come fuole efler tolto un uom folingo ^ 3&> 
Per confervar fua pace , e fummo tali ,. 
Ch* ancor fi par e interno dal Gardingo. 

F cominciar: © frati , * voftfi mali 3? 

Ma più non diflì ; ch'agli occhi mi corfe 
Un' crocififlFo in tsrra con tre pali ♦ 
Quando mi- vide, tutto fi dimorfe , .. 3* 
Soffiando nella, barba co'fofpiri: 
E'1 frate Catalan , ch*'a ciò s*accorfé, 
Mi difle : Quel confitto , chet tu miri , J9t 
ConCgliò 1 Farifei,che con venia 
Porrq un uom per Io populo a martiri 
Attraverso e nudo è per la via, 40* 
Come tu vedi ; e4 è meftier, ch'V fenta s 
Qualunque paffa , com' ei pefa pria ; 
E a tal modo il fuocero Ci (tenta 4* 
In queftafòfla, e gli altri dal Conciliò 3 . 
Che fi* per K Giudei mala fementa • 

Mlè* 

?fc a* Villa , chiama Fiorenza villi fecondo l'idioma 
Franzifc. 

jy« 1/ Catalano, e Loderingo friti BjlogncfT* 

(t. h MaJU fonema, che tori tifoww^ 
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" t j4 CAUTO XIX. 
Àiior vid* io maravigliar Virgilio 4» 

Sovra colui a ch'era diftefo in croce 

Tanto vilmente nell'eterno e fi! io * 
Pofcia drizzi af frate cotal voce : 43; 

Non vi difpiaccia y fe vi lece, dirci, 

Se alla man deftra giace alcuna foce,, 
©rtde noi amenduo< portiamo ufcircr 44. 

Sanza coftringer degli angeli neri,. 

Che vegnan cTefto fondo dipartirci Z 
Rifpofe adunque: Più che tu non* fperi, 4? 

S* appretta un fàflb ,: che dalla gran cerchia 

Si muove , e varca tutti i vallon feri ; 
Sa'vo che quello è rotte, e noi coperchia : 46- 

Montar potrete fu per la mina , 

Che giace- in* cofta,. e nel fonda foperchia 
Tuo Duca- (lette un poco a tefìa china,, 47' 

Poi diffe ; Mal contava la bifogna 

Colui, che i peccator di là uncina.. 
K N frate :: V udì già. dire a Bologna 4^ 

Del Diavol vizii affai ,. tra i quali udì , 

Ch'egli è bugiardo, e padre di menzogna., j 
Appretto 1 Duca a^ gran paflfi fen gV 4& i 

Turbato un poco d 9 ira nel fembiante l ' 

Ond* io dagi* incarcati mi partì 
©ietro alle pofte. delle care piante., 

47/ K Colui-, che 1 peccator ,.ec. cioè MàlacoJa.. - 

A R G. O M E N T O .. 

0 " 

C"»ON molta difficoltà: efce Dante con la fi* 
^ da. fcorta del fuo maeilro Virgilio dalla 
feda bolgia . Vede poi, che nella fcctimafono- 
puniti i Ladri da, velenofe ,. peftifere ferpi . E. f 
tra quefli Ladri, trova Vanni Fùcci da Piftoia 
ti quale predice alcuni mali della Città dL ' 
Riftpia.,, e. de* fuoi Fiorentini .. 
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A t L A E G O R r A. 

Fri t* difrfcolt* di Dante nel!' ufcir ^tfia bolgia Jegi» 
Ipocriti fi dinota la mal a&s voleva >/che ha, l^omo 
a. sbi gai fi di tal vizio, perciocché per la. maggior paite- 
gli uomini amano piuttottoìdi parere, che di eflere in ve- 
rità buoni. Persie ferpì-, da cui fon legati , e mori? i La- 
dri , fi dinota lo (limolo della cofcicnta, che giorno e 
r,oc<e gl[ trarigge, e moietta V-annOs correndo y per dime— - 
forare erfltto. contrario da quello, che ferbanp nel. rubare*, 
che c lo andar lenti e cheti: fono ignudi, dinotando 'l. 
coftume loro di cfler quanto* efll poiTono coperti , e nafeofi • 

» • . 

CANTO 




IN: quella parte del giovinetto- anno* * 
Ghe '1 Sole i crin fotto l'Aquario tempra , 
E già v le notti al mezzo dì len vanno ; 
Quando la, brina in fa la terra aflèmpra %\ 
ÌS immagine-di; fua forejla. bianca 3> 
Ma, poco dura, alla, fua penna tempra;, 
fco, villaneilo y . z cui la roba mapea ' 3 
Si leva,, e guarda >: e vede la campagna 
Biancheggiar tutta,, ond' ei fi batte, i!anca.\- 
Ritorna a. cafa >,e quà, e là^ fi- lagna * • 4 ? 
Comedi tapin, che non. fa che fi faccia ; 
Poi riede,. e la. fperanza, Fingavagna 
Veggendo/1 Mondo aver, cangiata faccia 5, 
In poco d'ora , e prende (uo. vincaftro 
E fupr le pecorelle a pafeer caccia . 
Cosi mi fece sbigottir lo Marito ,. 6/ 
Quand!i' gli vidi sY turbar la fronte , 
E così toflo>al mal giunfe lo'mpiaftro; 
Qffe come noi, venimmo al guado ponte , 7 
Lo Duca a me fi volfe con quel piglio 
Dolce , eh* io vidi in prima. appiè, del monte • . 

Le 

*v** \± dieci t o dodici Gennaio , nel quale i noftri co-^ 
m; nei ano 1 amo , 

i.. Ricopia, è fiatile alla, neve* forella di e(Ta b/*-^* 
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ii6 CANTO. XXIV. Z \ 

Le braccia aperfe, dopo alcun confrglio 8 
Eletto feco, riguardando prima 
Bea la mina, e diedemi di piglio» 

E come quei , che adopera , ed iftima, ^ 9 
Che Tempre par, che nnanzi fi proveggia j 

' Così, levando me fu ver la cima 

D' un ronchione avviliva un' altra fcbeggia , 10 
Dicendo; Sovra quella poi t' aggrappa : 
Ma tenta pria, s'è tal a ch'ella ti reggia r 
• Non era via da veftito di cappa, 11 
Che noi a pena , ei lieve, ed io fofpmto * , 
Potevam fu montar di chiappa in chiappa : 

E fe non fofle , che da quel precinto % 1% 
Più che dall'altro, era ia coffa corta, 
Non fo di lui: ma io farei ben vinto. 

Ma perchè Malebolge inver la porta *5 
Del baflhlimo pozzo tutta pende; 
Lo fito di ciafcuna valle porta , 

Che Tuna cofta furge, e 1 altra fcende: 14 
Noi pur venimmo infine in fu la punta > — 
Onde l'ultima pietra fi fcofcende . 

La lena w! era del polmon sì munta , 15 
Quando fui fu , eh* T non potea più oltre > 
Anzi m* a (Ti fi nella prima giunta • , 

Ornai convien, che tu così ti fpoltre, 16 
DifTe'I Maeftroj che feggendo in piuma, 
In fama non fi vien, nè fotto coltre: 

Sanza la quii, chi fua vite confurna , 17 
Cotai veftigio in terra di fe lafcia , 
Qual fummo in aere , o in acqua la fchiuma : 

E però leva fu, vinci Tambafcia - 18. 
Con T animo , che vince ogni battaglia y 
Se col fuo grave corpo non s* accafeia : 

Più lunga fcala convien , che fi taglia; 1? 
Non bafta da coftoro effer partito : 
Se tu m' intendi , or fa sì , che ti vaglia* 

Le- 
ti. 1* Di fcheggia in fcheggU: chiappa qui, C$f* facile.* 
chiappar fi . 

»fc u Ti poltre, tfioè UIG la pi£n*iat. ' 
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DELL 1 INFERNO. , 137 

Levimi allor , inoltrandomi fornito # io 
Meglio di Iena, eh' V non mi fenda: 
E diflì: Va, chiffon forte e ardito. 

Sa per Io fcoglio predemmo la via, - 1 11 
Ch' era ronchiofo , ftretto , e malegevole j 
Ed erto più affai , che quel di pria . 

Parlando andava per non parer fievole; zz 
Onde una voce ufcìo dall'altro foffo, 
A parole formar difconvenevole + 

Non fo, che diffe, ancorché fovra'I doflo 25 
Foflì dell' arco già i che varca quivi t 1 
Ma chi parlava , ad ira parea moflfo . 

Io era volto in giù; ma gli occhi vivi 24 
Non potean ire ai fondo per Tofcuro: 
Perch* Vt Maéftro , fa, che tu arrivi 

Dall'altro cinghio, e difrnontiam Io. muro: 25 
Che comM'odo quinci, e non intendo, 
Così giù veggio, e niente affiguro» 

Altra rifpofta , difle , non ti rendo , %6 
Se non Io far; che la dimanda onefta 
Si dee feguir con l'opera, tacendo. 

Noi difeendemmo 'i ponte dalla tefta,. %7 
Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifefta ; 

E vidivi entro terribile (tipa 2$ 
Di ferpenti, e di sr diverft mena, 
Che la memoria il fangue ancor mi felpa • 

Più non fi vanti Libia con fua rena : 29 
Che fe Chelidri , Jaculi, e Faree 
Produce , e Centri con Anfefibena , 

Nè tante peftilenzie} nè sì ree 30 
Moftrò giammai con tutta l'Etiopia, 
Nè con ciò, che di fopra'l mar roflb ee* 

Tra quefta cruda, e triftiflima copia 31 
Correvan genti nude e fpa ventate, 
Sanza fperar pertugio, o elitropia* 

Con 

**. ir Difconveiwvolc, cioè non atta a form a >!< l^ditei 
e intere . 
2. Mena, è qui fpecie. 
2 * 2, Scredi diverfe aoalità . 



. - • 
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13* f t CANTO XXIV. 
Con ferpi le man dietro avean legate • f% 
\ Quelle ficca vati per le reti la coda, 

E 'I capo , ed eran dinanzi aggroppate # 
Ed ecco ad un, eh' era da noftra proda, 33 
S % avvènto un ferpente , che'I trafitte 
Là dove *J collo alle fpalle s'annoda» 
» NèN9 sì tolto mai, nè I fi fcriffc, 3* 

Com* ei s'accefe, t arfe, e cener tutto 
Convenne che cafeando. divenifle ; 
E poi che fu a terra sì diftrutto, 35 
> La cener fi raccolfe, e per fe fletta 

• In quel medefmo ritornò di butto; 
' Così per li gran Savi fi confetta , 3$ 

Che la Fenice muore, e poi rinafee, 
( Quando al cinquecentefimo anno appretta » 

Erba, nè^ biada in fua vita non pafee ; 37 
Ma fol d*incenfo lagrime 4 e d'amomo: 
| E nardo, e mirra fon l'ultime fafee. 

* E quale è quei, che cade, e non fa corno, 38 
I Per forza di Demon , eh* a terra il tira, 

O d'altra oppilazion , che lega l 1 uomo , 
Quando fi lieva , che Storno fi mira, 39 
f' Tutto fmarrito dalla grande angofeia. 

Ch'egli ha:fofferta, e guardando fofpira ; 
Tal era'! peccator levato pofeia • Ao 
' O giufiizia di Dio quanto è fevéra» 

Che totai colpi per vendetta crofeia! 
f ^ Lo. Duca il dimandò poi, chi egli era, 4t 

Perdi ei rifpofe : l' piovvi di Tofcana , 
Poco tempo è, in quefta gola fera. 
Vita beftial mi piacque, e non umana, az 
Sì come a mui , eh* i* fui.* fon Vanni Fucci 
Ceftia, e Piftoia mi fu degna tana. 
Ed io al Duca : Dilli, che non mucci , 43 
! , E dimanda , qual colpa quaggiù '1 pinfe , 

Ch*io'l vidiuomgiàdi fangue, e di corrucci* 
E '1 peccator, che intefe , non s* infinfe , 44-' 
Ma drizzò verfa me V animo , e'1 volto * 
j - E di trilla vergogna fi dipinfe: 

4& 2. Vamii Fucci Piftoiefc, iairo. 
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Poi difle: Più miduol, che tu m'hai colto *y 
Nella raiferia , dove tu mi vedi > 
Che quand*io fui dell* altra vita tolto » 

l'non polTo negar quel > che tu chiedi: 46 
In giù fon mefTo, tanto, perch'i* fui 
Ladro alla fagreftia de' belli arredi: 

E falfamenre già fu appofta altrui - 47 
Ma perchè di tal vifta tu non godi , 
Se mai farai di fuor de* luoghi bui > 

Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi- MS 
Piftoia in pria di Negri fi dimagra , 
Poi Firenze rinnova genti e modi* 

Tragge Marte vapor di vai di Magra % 49 
Ch'è di torbidi nuvoli involuto i 
E* con tempefta impetuofa ed agra 

Sopra campo Picen fia combattuto ; 50 
Ond'ei repente fpezzerà la nebbia , 
Si ch'ogni Bianco ne farà feruto ; 

E detto T ho 3 perchè doler ter* debbia * 

4#. t K Predice tz rotta de" Fianchi * 

ARGOMENTA 

DOpo eflerfiil Fucci sdegnata contra Iddio ; 
fe ne fugge. ApprefTo vede Dante Caco 
in forma di Centauro coir infinita copia di 
bifeie fu fa groppa, ed un dragone allefpalfer 
Nel fine incontra tre fpiriti Fiorentini due 
de* quali innanzi a lui maravigliofaraente ft 
trasformano 

ALLEGORIA. 

F1R Caco dal Poeta» finta Centauro-, cioè mezzo uomo,, 
e mezzo cavallo y comprende*! la, natura del [Ladro 
che dal mezzo ir* fu dimoftra afpetto umano > ricoprendo 
la fraude y e dal mezza in giù è fiera* ed atto, a nuoce- 
re >. cioè nei finedimortra effetto di fiera,, che nocendo a 
chi può , ci fa vedere non avere in fé punto di caxirà , nè 
fentimento,. e natura, uman*. Per; le. bike* (i compren- 
do- 
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etano le fue aftufcie» che gli fìmno i\ dfetra, cioè non d - 
i coprono, fé non n:l fine. Per Io drago con le alt aoer- 
te* fi conofet la ptoiuexzt, eh* tifa in rapire, e i f effetto 
della fraude. 

CANTO XXV 

AL fine delle fue parole li ladro i 
Le mani alzò con ambeduo le fiche , 
Gridando: Togli Dio , eh' a te lefquadro; 
Da indi in qua mi fur le ferpi amiche , z 
Perch' una gli s\avvoIfe allora al collo, 
Come diceffe: i'non vo, che più diche. 
E un'altra alle braccia, e rilegoljo 3 f 

Ribadendo fe ftefle sì dinanzi , 
Che non potea con effe dare un crollo, 
^h Piftola Piftoia, che non ftanzi . 4 
D incenerarti , sì che. più non duri, 
Poi che'n mal far lo feme tuo avanzi/ 
Per tutti i cerchi dello 'nferno ofeuri s 
Spirto non vidi in Dio tanto fuperbo, 
Non quel, che cadde a Tebe giù de' muri . 
Ei fi fuggì , che non parlò più verbo , ^ 6 
Ed io vidi un Centauro piefi di rabbia 
Veair gridando: Ov'è, ov' è l'acerbo/ 
Maremma non cred'io , che tante n'abbia, 7 
Quante bifee egli avea. fu per la groppa, 
Infino ove comincia noftra labbia. 
Sopra Je fpalle dietro dalla coppa 8 
Con Tale aperte gli giacea un draco , 
E quello affuoca qualunque s* intoppa . 
Lo mio Maeflro ditte : Quegli è Caco , 9 / 
Che fotto il falle di monte Aventino 
Di fangue fece fpefle volte laco. 

4. 1. Vitupera PiftoTa. 

5. Quel , cioè Capaaeo • 
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Non va coi fuoi fracei per un cammino, 10 
Per Jo furar frodolente , eh' ei fece 
Del grande armento , eh' egli ebbe a vicino ; 

Onde ceflar le fue opere biece 11 
Sotto la marta d # Ercole , che forfè 
Gliene diè cento , e non fentì le diece • 

Mentre che sì parlava , ed ei trafeorfe: ti 
E tre (piriti venner fotto noi 
De'quai nè io, ne'l Duca mio s'accorfe, 

Se non quando gridar: Chi fiete voi** ij 
PenAè noftra novella fi ridette > 
E intendemmo pure^d elfi poi. 

I'non gli conofeea;. ma e'feguette, 14 
Come fuol feguitar per alcun cafo , 
Che i'un nomare all' altro convenette # 

Dicendo: Cianfa dove fia rimafoi? 15 
Perch' io acciocché y l Duca fteiTe attento , 
Mi pofi 'l dito fu dal mento al nafo . 

Se tu fé' or, Lettore, a creder lento 16 
Ciò, ch'io dirò, non farà maraviglia; 
Che io, che '1 vidi appena il miconfento. 

Com' i* tenea levate in lor le ciglia j 17 
I un ferpente con fei piè fi lancia 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 

Coi piè di mezzo gli avvinfe la pancia , 18 
E con gli anteriorle braccia prefé; 
Poi gli addentò e l'una e l'altra guancia. 

Gli direntani alle cofee diftefe , " 19 

E mifeli la coda tr'araendue, 
E dietro per le ren' fu la ricefe. 

Ella era abbarbicata mai non fue 20 
Ad alber sì, come l'orribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le fue j 

Poi s'appiccar, comp di calda cera ti 
, FofTero flati, e mifchiar lor colore: 
Nèl'un 3 nèT altro già pareaquel, ch'era. 

Come 

15. i. Cianfa de 9 Dosati, ladro. 
17. !• Trasformazione maravigiiofa . 



xm CANTO XXV. 

Come procede innanzi dall' ard ore , 22 
Per le papiro fufo un color bruno, 
Che non è nero ancora , e '1 bianco muore , 

Gli altri duo riguardavano, e ciafcuno* 23 
Gridava; O me' Agnel, come ti muti/ 
Vedi 3 che già "non fe' riè duo, uè uno • 

Già eran li duo capi un divenuti , # 24 
Quando n'apparver duo figure mille. 
In una faccia, ov* eran duo perduti. 

Ferfi le braccia duo di quattro lilìe: 25 
Le cofce.con le gambe, il ventre, e#l caffo 
Divenner membra, che non fot mai vide , 

Ogni primaio afpetto ivi .era caffo; 26 
Due, e neflTun l'immagine perverfa 
„Parea, e tal fen' già con Jento paflb. 

Come'l ramarro fotto la gran ferfa 27 
De 5 dì c^nicular cangiando fiepe , 
Folgore par, fe 1-a via attraverfa ; 

Casi parea venendo verfo Pepe - 28 

Degli altri due un ferpentello accefo, 
Livido e nero , come gran di pepe . 

E quella parte , donde prima è prefo 29 
Nofiro alimento, all'un di lor trafifle; 
Poi cadde giufo innanzi lui dirtelo, 

Lo trafitto il mirò, -ma nulla dilTe : 30 
Anzi coi piè fermati sbadigliava, 
Pur come fonno, o febbre l'afTali'Ae* 

Egli il ferpente, e quei lui riguardava,- 31 
L' Un per la piaga, e l' altro per la bocca 
Fummavan forte, e '1 fummo s'incontrava. 

Taccia Lucano ornai , là dove tocca 32 
Del mifero Sabelta> e di Naflìdio., 
E attenda a udir quel , eh' or fi feocca . " 

Taccia di Cadmo d' Aretufa , Ovidio : 33 
Che fe quello inferpente , e quella in fonte 
Converte poetando , i'non lo'nvidio: 

Che 

! * 
1. E quella parte, cioè il bsIlicQt 



Digitized by Google 



DELL' INF EU NO. 14S 

Che duo nature mai a fronte a -fronte 34 
Non tranfmutò , sì ch'amendue le forme 
A cambiar lor materie fofler pronte. 

Infieme fi rifpofero a cai norme, 35 
Che*! ferpente la coda in forca fette, 
E'1 feruto riftrinfe infieme l'orme 

Le gambe con le cofce feco ftefle , 36 
S'appiccar sì , che!n poco la giuntura . 
Non facea fegno alcun , che fi pareflfe . 

Togliea la coda fefla la figura, 37 
Che fi perdeva là , e la fua pelle 
r Si facea molle, e quella di là dura . ' 
vidi entrar le braccia "per l'afcelle, 38 
E i duo piè della fiera, eh' eran corti, 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 

Pofcia li piè dirietro infieme attorti 39 
Diventaron lo membro , che 1' uom cela , 
E 'I mifero del fuo n* avea duo porti . 

Mentre che'l fummo l'uno e l'altro vela 40 
Di color nuovo , e genera '1 pel fufo 
Per Puna parte,. e dall'altra il dipela ; 

L*un fi levò, e l'altro cadde giufo, 41 
Non torcendo però le lucerne empie , 
Sotto le quai ciafeun cambiava mufo . 

Quel , eh* era drittoni tr a ffe 'n ver le tempie , 4Z 
E di troppa materia, che n là venne, 
Ufcir gli orecchi delle gote feempie.' ; 

Ciò, che non corfe in dietro, e fi ritenne, 43 
Di quel foverchio fe nafo al/a faccia , 
E le labbra ingrofsò quanto convenne : 
Quel, che giaceva, il mufo innanzi caccia , 44 
E gli orecchi ritira per la tefta , 
Come face le corna la lumaccia ; 
E la lingua, eh* avea unita e pretti 45 
Prima a parlar , fi fende , e la forcuta 
Nell'altro fi richiude, e *1 fummo retta . 

L'ani- 

4'. 1. U on • cioè Buofii. * v 
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V anima eh 9 era fiera divenuta , 46 
Si fugge fufolando per la valle * 
E T altro dietro a lui, parlando, fputa* 
Pofcia gli volfe le novelle fpalle , 47 
E diffe ai!* altro: V voV, che Buofo corra, 
Coni ho fatt* io , carpon, per quefto calle . 
Così vid' io la fectima zavorra 48 
Mutare, e trafmutare, e qui mi feufi ' 
La novità , fe fior la lingua abborra 0 
E avvegnaché gli occhi miei confufi 49 
Foflero alquanto , e V animo fmagato ; 
Non poter quei fuggirfi tanto chiuil, 
Oh* io non feorgefli ben Puccio Sciancato : 50 
Ed era quei, che lol de'we compagni, 
Che venner prima, non era mutato- 
li alerò era quel, che tu , Gaville., piagni* 

i ■ ; 

4*. > Se fior ( fiore avverbio ) Ce punto la lingua abborra 
in vece di abberri : o vero,, fe fchivi i fiori dell' 
eloquenza . 

V. uit. Piagni, cioè il Cavalcante, perlai pianfc il torgO 
Gaville. 

ARGOMENTO. 



V 



Erigono \ Poeti all'ottava bòlgia, nella 
quale veggono infinite fiamme di fuoco 
ed intende Dante da Virgilio , che m quelle 
erano .puniti i fraudolenti Configlieri, echecia- 
feuna conteneva un peccatore, fuor che una, 
die facendo di fe due cortia , ve ne conteneva 
due; e quefti erano Diomede, ed Uliflfe . 

ALLEGORIA. 

PER la via folitaria fi dinota, che pochi fono quelli 1 
che entrano alia coguizion d^ rizii 'per cagion di guar- 
dacene. Per l'af prezza, la fatica, che è a levarli da erti 
viz«, maffimamente a coloro, che v hanno fatto alcuno 
abito . Onde a Dante conveniva adoperarvi le mani j il 
che dimoftra, che vero iftrumento da farci ufeire , fono le 
buone operazioni . I fraudolenti Coniglia tori fono puniti 
nelle fiamme meritamente , avendo procurato* di dtfturgge- 
m il dominio, e le cofe decoro $ignQri • ed amici . 
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CANTO XXVI 

t^ 1 Odi , Firenze; Poi che fé 1 sì grande, r 
J Che per mare, e per terra batti l'ali; 
E per Io 'nfeno il tao nome fi fpande. 
Tra jgli Jadron trovai cotali % 
Tuoi cittadini ; onde mi vien vergogna , 
E tu in grande onoranda non Jie Tali , 
Ma fe prefib al mattin del ver fi fogna, 4 
Tu fen tirai di qua da picciol tempo , 
Di quel , che Prato , non ch'altri , t'agogna; 
E fe già folle, non faria per tempo : 4 
Cosi fofs* ei da che pure efier dee; 
Che |>iù mi graverà, com' più m'attempo-* 
Noi ci partknm®; e fu per le fcalee, ] s 
Che n'avean fatte i borni a fcender pria * 
Rimontò'! Duca mio, e traffe mee s 
E Profeguendo la foJinga via 6 
Tra le fcheggc, e trabocchi dello fcog!io# 
Lo piè fen za Io man non fi fpedia • 
AHor mi dolfi , e ora mi ridoglio . 7 
Quando drizzo la mante a ciò , eh* io vidi; 
E più lo'ngegno affreno, ch'i' non foglio* 
Perchè non corra, che virtù noi guidi-* S 
Si che fe fiella huona, o miglior cofa 
-M'ha dato 'I ben, eh' io ftefTo noi m'invidi* 
Quante il villan, ch'ai poggio fi rfpofa , 9 
Nel tempo , che colui , che'I mondo fchiata , 
La faccia fua a noi tien meno afeofa; 
Come la mofea cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea , 
Forfè colà, dove vendemmia ed ara; 
Inferno T. I. G Di 

h $• Che anche prato, tuo cartello, ti brama* 
4* *• Non farebbe troppo pretto: così pretto tu fofli ca* 
Rigata; poiché più che tempo patta > più nuditele* 
9. j. Tien meno ancora : cioè la fate . 
1. Cede alla zanzara, jcìoò alia none. 



MS CANTO X*VI, 

Di tante fiamme tutta rifplendea xt 
U ottava bolgia , sì corti' io m' accorfi , 
Torto che fui là've'I fondo parea. 

E qual colui , che fi vengiò con gli orfi , \jr 
Vide '1 carro d' Elia al dipartire , 
Quando i cavalli al cielo erti levorfi , 

Che noi potea sì con gli occhi feguire, 13 
Che vedette altro, che la fiamma fola, 
Sì come nuvoletta, in fu falire; 

Tal fi movea ciafcuna per la gola 
Del foflo , che nefluna moftra il furt^j 1 
E ogni fiamma un peccatore invola* 

T flava fovra'I ponte a veder 4 furto , 15 
Sì che sei* non averti un ronchion prefo, 
Caduto farei giù fensa eflèr urto. 

E '1 Duca, che mi vide tanto attefo f 16 

_ Diffe : Dentro da' fuochi fon gli fpirti : 
Ciafcun fi fafcia di quel, eh* egli è incefo . 

Maefiro mio rifpofi , per udirti 17 
Son io più certo: ma già m'era avvifo , 
Che così fufle: e già voleva dirti, 

Chi è'n quel fuoco, che vien sì divifo xS 
Di fopra, che par furger della pira, 
Ov'EteocIe col fratel fu mifo? 

Rifpofemi: Là entro fi marcirà 19 
Ulifle, e Diomede, e così infieme 
Alla vendetta corron , coni' all' ira : 

E dentro dalla lor fiamma fi geme , . %p r 
V aguato del cavai, che fe la porta, 
Ond* ufcì de* Romani*! gentil feme • 

Piangevifi entro' l'arte, perchè morta 21 
Deidamia ancor fi duol d'Achille; j 
E del Palladio pena vi fi porta. 

S' ei poflbn dentro da quelle faville %z 
Parlar, difs'io, Maeftro , affai ten prego, 
E ripriego, che'I priego vaglia mille, 

Che 

12 t. Che fi vengiò con gli orfi, cioè Elifeo* 
15. 2. Fraudolenti confìglieri. 

22. 3. Porta, cioè donde ufcì Enea y da cui ebbero orìgi- 
ne i Romani» 
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DELL 1 INFERNO, ,47 

Che non mi tacci dell' attender niego , a 3 
Fin che la fiamma cornuta qua vegna; 
Vedi 3 che del deflo ver lei mi piego - . , 

Ed egli a me : La tua preghiera è degna 2* 
Di molta lode, ed io però faccetto* 
Ma fa, che la tua lingua ii fofiegtia • 

Lafcia parlare a me, ch'i' fio concetto a$ 
Ciò, che tu vuoi , eh* e* farebbero fchivi , 
Perch* ei fur Greci , forfè del tuo detto . 

Poiché la fiamma fu tenuta quivi , *6 
Ove parve al mio Duca tempo e loco* . 
In quefta forma lui parlare audivi : 

O voi , che fiete duo dentro a un fuoco , 46^ 
Sei' meritai di* voi, mentre ch' io *iflì, 
Sei' meritai di voi artai o poco, 

Quando nei Mondo gli alti verfi ferirti , aS 
Non vi movete ; ma Tun di voi dica, 
Dove per lui perduto a morir gi(fi« 

Lo maggior corno della fiamma antica 19 
"Cominciò a crollarli , mormorando t 
Pur come quella, cui vento affatica, , < 

Indi la cima qua e là menando , • 30 
Come forte la lingua, che parlale, 1 
Gittò voce di fuori, e diffe : Quando 

Mi diparti da Circe, che fottrarte 1* r 

Me più d'un anno là p re fio a Gaeta., 
Prima che si Enea la tiorriinarte; 

Nè dolcezza di figlio, nè la pietà 
Del vecchio padre, nè'l debito amore 
Lo quaTdovea Penelope far lieta , 

Vincer poter dentro di me l'ardore, 3j 
Ch* Tebbi a divenir del Mondo efperto , 
E degli vizii umani, e del valore^ 

Ma mifi me per l'alto mare aperto, 34 
Sol con un legno, e con quella «compagna 
JPicciola , dalla qual non fui deferto . 

G z . Ir 

*9. a. Air Occidente, cioè al mare occidentale . 

3. Piccola vigliai «Ì9è quei ^>qco di vii» , clic ci r^HV 



x 4 * ' CANTO. XXVI. p . 

L' un lito e l'altro vidi infin la Spagna; '3 5 
Fin nel Marocco , e V ifola de* Sardi, 
E l'altre, che quel mare intorno bagna. 

Io e i compagni eravam vecchi, e tardi, 3* 
Quando venimmo a quella foce ftretta, 
Ov' Ercole fegnò li fuoi riguardi , 

Acciocché l'uom più oltre non fi metta ; 37 
Dalla man deftra mi lafciai Sibilia , 
Dall'altra già m'avea lafciata Setta. 

O frati, diffi, che per cento milia 3S 
Perigli fiete giunti all'occidente, 
A quella tanto picciola vigilia 

De* voftri fenfi, eh' è del rimanente, 39 
Non vogliate negar P efperienza , 
Diretro al fol, del Mondo fenza gente. 

Confiderate la voftra femenza : 40 
Fatti non fotte a viver come bruti, 
Ma per feguir virtute e conofeenza . 

Li miei compagni fec*io sì acuti 41 
Con queft>orazion picciola al cammino, 
Ch> appena pofeia gli avrei ritenuti: 

E volta »oftra poppa nel mattino, 42 
De' remi facemmo ale al folle volo, 
Sempre acquiftando del lato mancino • 

Tutte le ftelle già dell'altro polo §3 
Vedea la notte, e '1 noftro tanto baffo 3 
Che non furgeva fuor del marin fuolo • 

Cinque volte raccefo , e tante caffo 44 
Lo lume età di fotto dalla Luna, 
Poi ch'entrati eravam nell'alto paffb; 

Quando n'apparve una montagna bruna, 45 
Per la diftanzia, e parvemi alta tanto, 
Quando veduta non n'aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e torto tornò in pianto : 46 
Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percofle del legno il primo canto . 

Tre 

!t« $. Uliflc racconta I fuor errori , e la fila motte » 
47, } Alerai piacque, cioè a Die • 



■ 
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DELL' INFERNO; 14* 
Tre volte il fe girar con tutte f acque > 47 
Alla quarta levar la poppa in fufo, 
E la prora ire in giù, com* altrui piacque?*' 
I»fin che *1 mar fu fopra noi richiufo . 

ARGOMENT O . 

T Rateando il Poeta nel prefeirte Canto deU. 
la medefima pena» fegue, che fi volfe a 
un' altra fiamma , nella quale era il Conte 
Guido da Montefeltro , il quale gli raccon- 
ta chi egli è , e perchè a quella pena con* 
dannato. 

ALLEGORIA. 

w 

DImortrafi che l* uomo benché prenda V abito di Rengiofo , 
commettendo qualche trifta opera, è però, come gli 
alrri fecolari malvagi, dannato dalla Gttlfttzta d't Dio i e 
che no 1 dee condurti a commettere alcun 'peccato con fi- 
ducia , che l'autorità del Pontefice, e Iddio (cancellando- 
glielo, ei s'abbii a falvare; che come dice lo ftcffo Dtntq | 
Afiolver non fi può, chi noi (i pente*. 
N T è pentei e , e volere inficine puoffi, 
Per la contraddizion, che noi confente • 

* 

CANTO XXVIL 

Già era dritta in fu la fiamma , e queta, 1 
Per non dir più, e già di noi fen già 
Con la licenzia de* dolce Poeta: 
Quando un'altra, che dietro a lei venia, z 
Ne fece volger gli occhi alla fuacima, 
Per un confufo fuon , che fuor n' ufeia • 
Come'1 bue Gicilian , che mugghiò prima, 3 
Col pianto di colui ( e ciò fu dritto ) 
Che Tavea temperato con fua lima: 

G 3 • Mug- - 

ì % 1. DI colai, ciò} Perillo, che l* *yc» fabbricato • 
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15* # CANT a XXVlh \ 
Mugghiava con la voce dell'afflitto,* \ 
Si che con tutto, eh' e' fofle di rame, 
Pur$ $1 pareva dal dolor trafitto; ! 
C.o$*> per non aver via, nè forame, 5 
Dal principio, del fuoco, infuo linguaggio, 
Si converti van le parole grame < 
Ma pofeia, ch'ebber coito lor viaggio i 4 
Sa per la punta ,, dandole quel guizzo , 
Che dato avea la lingua in lor paflaggio, 
Vdimmo dire : Q cu 3 a cui io drizzo . 7 
La voce, che parlavi mo Lombarda , 
Dicendo : Ida ten va, più non t y stizzo } 
Jerch'i'fìa giunto forfè alquanto tardo, St 
Non t' inqrefca reftare a parlar meco ^ 
Vedi, che non increfee a me, e ardo* 
Se tu pur ma in quello. Mondo cieca 9» 
jCaduto fé' di quella dolce terra. 
Latina y onde mia colpa tutta reco ? 
Ipimmi , fe i Romagnuoli han pace,a guerra , i& 
Ch' i* fui de' monti là iatra Urbino , 
E*l giogo 5 di che Tever fi differra 
\o era ingiufo ancora attento e chino ^ xi 
Quando f i mìo Duca mi tentò di coffa x 
Dicendo: Parla tu, quelli è Latino.,. 
$d io 3 eh' avea già pronta la rifpofta x 1% 
Sanza/ndugio a parlare incominciai; 
O anima > ghe fe' laggiù nafeofta* 
Romagna tua non è y e noa fu mai . t j 

Sansa guerra ne' cuor de' fuor tiranni £ , 
Ma palefe neffuna or ven* lafciai . 
Ravenna fta r come fiata è molt* anni £ 1^ 
L' aquila da Polenta là (1 cova 
Sì che Cervia ricuopre coi fuoi vanni «. 
La terra,, che fe già la lungai pruova , 15, 
E di Francefchi fanguinofo macchia* 
Sotto, le. branche verdi fi ritruova, 

l'i 

tj. ». Biafimo di Ronwgna * 

tj, 3. Brajichc verdi ♦ cioè gii Ordéliffi^ arnoir. di qjwlUi 
un Icon Ycrilc 
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E 'I Martin vecchioni nuovo da Verrucchio 9 16 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là dove foglion , fan de' denti fucchio * 

La città di Lamone, e di Santerno *7 
Conduce il Leoncei dal nido bianco, 
Che muta parte dalia fiate al verno. 

£ quella, a cui i! Savio bagna il fianco, iS 
Così com'elfa fi è tra y ì piano, e'1 monte * 
Tra tirannia fi vive, e fiato frsyico. 

Ora chi (e ti prego , che ne conte ' *9 
Non efler duro più, ch'altri fia fiato, 
Se il nome tuo nel Mondo regna fronte» 

Pofcia che'] fuoco alquanto ebbe rugghiato M* 
Al modo fuo, Taguta punta mode 
Di qua, di là , e poi die cotal fiato: 

Se P crederti , che mia rifpofta forte "ti 
A perfona, che mai tornalTe al Mondo, 
Quefta fiamma ftaria fenza più fcoffe . 

Ma perciocché giammai di quefto fondo %% 
Noa ritornò alcun, fe i'odo il vero, 
Senza tema d'infamia ti rifpondo * 

V fui uom d\arme, e poi fu' Cordigliero , v i|, » 
Credendomi sì cinto fare ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero; 

Se non forte '1 gran Prete , a cui mal prenda > a* 
Che mi rimile nelle prime colpe; 
E come , e quare, voglio che m* intenda » 

Mentre ch'io forma fui d'offa e di polpe *S 
Che la madre mi diè, l'opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe* 

Gli accorgimenti , e fe coperte vie tS 
1' feppi tutte , e sì menai Ior arte , 
Ch'ai fine della terra il fuono ufcie . 

Quando mi vidi giunto in quella parte 27 
Di mia età, dove ciafcun dovrebbe 
Calar le vele > e raccoglier te farte ; 

G 4 Cib 

t£. t, Quelli, cut il Savio» CcCcna . 

2\. U Cordigliero, cioè frate • d i San Francese * 

*j« i. 11 gran Prete > cioè il Pa 4 a ♦ 
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Ciòcche pria mi piaceva , allor m* increbbe > 2Ì 
E pentuto, e confetto mi rendei , 
Ahi mifer latto, e giovato farebbe. 

Lo principe de' nuovi Farifei 
Avendo guerra preffo a Laterano, 
E non con Saracin y nè con Giudei; 

Chè ciafcun fuo nimico era Criftiano, 3> 
E nefTuao era flato a vincere Acri , 
Nè mercatante in terra di Soldano: 

Nè fommo uficio, nè ordini facri -ji 
Guardò in f e , nè in me quel capeftro , 
Che foJea far li fuoi cinti più macri. 

Ma come Goftantin chiefe Silveftro 3* 
Dentro Siratti a guarir delle lebbre; 
Così mi chiefe quefti per Mteftro 

A guarir della fua fuperba febbre r « 
Do»andommi configli© ,. e io tacetti , 
Perchè Je fue parole parvero ebbre : 

B poi mi ditte: Tuo cuor non fofpetti: j* 
Finor t' attolvo, e tu m'infegni fare > 
Sì come Peneftrino in terra getti ► 

Lo GUI pofs' io ferrare, e diflerrare,^ U 
Cerne tu fai ; perà fon duo- le chiavi y 
Che 'I mio anteceflor non ebbe care . 

AHor mi pinfer gli argomenti gravi, j* 
Là've'l tacer mi fu avvifo il peggio r 
E ditti : Padre , da che tu mi lavi 

Di Quel peccato, ove mo cader deggio ; 37 
Lunga prometta con J 1 attender corto 
Ti farà trionfar neIl f a!to feggio . 

Francefco venne poi , com'i' fu* morto, 3* 
Per me: ma un de' neri Cherubini 
Gli ditte; Noi portar.'; non mi far torto • 
Venir fe ne dee giù tra.* miei mefebini, 29 
Perchè diede*! configlio frodoJente r 
Dal qua! ia qua ftato gli fona a'criniV 

Cb* 

- 

afc 1. Lo i*riiKÌpe de'miovi Farifet prende per eflb Po»- 
celìcc . 
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Ch' affo! ver non fi può, chi non fi pente; 40 
Nè pentere, e volere infieme pnofli 
Per Ja contraddizion , che noi co»fente» 

O me dolente , come mi rifcoilì I 4t 
Quando mi prefe , dicendomi; Forfè 
Tu non patitavi , ch'io Joico foflr. 

A Mint/s mi portò > e quegli attorfe *z 
Otto volte Ja coda al dodo duro, 
E, poiché per gran rabbia la fi morfe > 

Dille: Quelli è de* rei del fuoco furo: 45 
Perch'io là, dove vedi, fon perduto , 
E sì veftito andando mi rancura. 

Quand'egli ebbe 'I fuo dir così compiuto, 44 
Lia fiamma dolorando fi partio, 
Torcendo, e dibattendo '1 corno aguto- 

Udì paflimmo oltre ed io ci Duca mio, 4j 
Su per la fcoglio iaftno in fu l'altr'arco, 
Che cuopre'1 foffb, in che fi paga i! fio 
Aquei y che (commettendo acquiftan carco * 

4?. i. Foco furo» del foco» nel <Wale fi .tormentano * 
lairi . 

ARGOMENTO. 

ARrivano i Poeti alfa nona fro/gia, tfor, 
. fono puniti gli Seminatori degli fcandali- 
delle feifrrce, e delle erefie : la pena de 1 quale 
è lo aver divife le mernbfa . E tra quelli tro- 
va Macottìetta, ed alcuni altrf. 

ALLÉ GORIA, 

QPegfi ch'hanno metto divisone » ed ere/ia nella fede , 
m :)iìic fece Macometto , convenevolmente fono di vi fi 
dal mento in giù. Quegli , che con aperta faccia hanno 
foitcnuto l' erefie, hanno feflo il volta. E chi ha co ai; 
metto fcanJaio nei Principi , :he fono capi delle genti , han- 
no le ioro pugh? nel capo. Colui, che è tato cagione 
della divifione de* parenti , h* tagliate le mani, fi queir 
altro , che ha divlfo il padre dal figliuolo , ha divifa la 
tefla dal blifto, t lei ne porta, a guifa di lanterna nel- 
le mani . 

G s CAN- 
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CANTO XXVUK 

^ « 

CHI porla mal pur* cori; parale fciolte a 
Djcer del fa/igue * e delle piaghe appieno », 
Ch' i v ora, vidi , % per narrar più voice "b 
Qgni lingua per certo* verna meno- % 
Per Io noftro : fermpne*, e- per la. mente*,. 
,Ch y hanno a : tanto, comprender poco. Ceno 
Se adunafl'e ancor tutta ia ; gente,, 3: 
Che* già, in fu. la. fortuita, terra, 
» Di Puglia, fu* del Aio langue dolente , 4 
Per li. Troiani 5 e pe$ la Junga : guerra , 4 V 
Che dèli^anella fe sì. alte fpoglie^ 
Come Livio, fcrive ,^ che> v non erra : 
<£on quella che fendo, di. colpii doglie s . 5, 
Per c.qnf art are a.. Roberto. Guifcardò > . 
E r altra il cui offame ancor, uccvgVie 
A Ceperan , là dove, fu, bugiardo, 6, 
' Ciafcun Rugliefe 5 ..e là d* Tagliacozzo 5 , 
Ove fena' arme vinfe- il vecchio Atardo.* - 
E- qual: forato fuo membro e qua! mozjzo 7; 
Moftraffe ; à°' agguagliar; farebfce : nulla. 
Il modo, della* nona, bolgia:, fozzo f 
Già. veggia. per mezzul perdere , o IuIIa s> 8j 
Com; i 5i vidi un'- così non, fi pertugia , , 
Rptto, dal mento, infin, dove fitruJla*, 
Tra le. gambe pendevan le minugia ;z 9* 
La. corata, pareva , e- 'i; trillo facco , 
Che : merda, fa, di qiiel che fi. trangugia 
Jflentre che tutto, in lui veder, mi attacco ,jOv 
Gyardommi 5 e conje man s*_aperfe il pejtto, 
Dicendo :• Or vedi , come r i' mi dIJaeco j : 
V^edi come ftorpiato, è, Maomotto ^ ijtc 
Dinanzi a, me. fen va. piangendo AJi» 
^eflfo, ne] vpitQ, ial mentovai: ciu fletto ; t 
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DELL' INFERNO.. ijy 
E tutti gli altri 5 cEe tu vedi qui L z. 
Semiitator di fcandalo, e di fcifma 
Fur vivi y e pe<ò fon felli cosi . 

Ha Diavolo è qua dietro, che n* accifma ij 
Si crudelmente al taglio della fpada ,. 
Rimettendo ciafcun di (fttefta rifrpa , 

Quando avem- volta la dolerite ftraia-j im- 
perocché le ferite fon rinchiufe, 
Prima eh' altri dinanzi li rivada. 

Ma tu chi tp\ che f h fu lo fcoglio mufe,, 
Forfè per indugiar d' ire alla pena, 
Ch* è giudicata in fu le tue accufe j? / 

Né morte 1 giunfe ancor , ne colpa *1 mena , i$ 
Rifpofe 'I mio Maeftro , a tormentarla:. 
Mi per dar lui. esperienza piena , 

A me, che morto fon , convien menarlo ijf 
Per lo 'nferno quaggiù di giro in giro :. 
E queft" è ver così-, com* i' ti parlo 

Più fur di cento,, che quando l* udirò, x£ 
S* arreftaron nel foflb a riguardarmi, 
Per maravigli* obliando *1 martiro • 

Or. di a Fra Dòlcin dunque, che* si arrai>taa 
Tu , che forfè vedrai ii Sole in breve y 
Se egli non vuol, qui: tofto feguitarmi „ 

Sì di vivanda , che (hetta. dK neve icx 

' Non rechi lai vittoria al Noarefe , 
Ch' altrimenti acquilìar non farla lieve 

Perchè r un piè per girfene foCpeCe , 291 
Maometto mi di (Te erta parola , 
Indi a partirli in; terra* Io diftefe 

Un. altro , che forata avea: la. gola il 
E tronco i" nafo< infin fotto le ciglia ; 
E non avea: ma eh; un* orechia fola \ 

Reftato a riguardar per maraviglia y 2? 
Con gli altri , innanzi agli aitri^aptì h canna. 
Ch ? era, di fuor d; ogni patte vermiglia , 

G 6> E dif- 

12 2. Sèminatorr di fcaridali, di fcifmi e di erefic 
19- I. Fra-Dolcino di Novara, ffiftottito*** 
ZZi LVtcr da Medicina* deh C*ntado> di Boi ozna. fcifma ti- 
tuo. altresì** 
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i& CANTO XX VW. 

£ difle : O tu cui colpa non condanna., *4 
E cui già vidi fu in terra Latina, 
Se troppa fimiglianza non m* inganna; 

Rimembriti di Pier da. Medicina., %% 
Se mai torni a ved^r io dolce piano i 
Che da Verc^llo a Mar-cabò dichina «" 

E fa fapere a' duo miglior di Fano , iét 
A metter Guido, ed anche ad Angbtello >H 
Che, fe. i- antiveder qui non è vano % • 

Citrati faran fuor di lor vafeHa, 27? 
E mazserati predò alia Cattolica, 
Per tradimento d v un tiranno fello*. 

Tra 1 ? Ifola. di Cipri e di Maiolica 
No» vide mai sì gran {alio Nettuno , 
Non da Pirati, non. da gente Argolica*. 

Quel traditor, che veda pur con -Fune*, 29, ^ 
E tien la terra , che tal 4> qui meeo. a 
Vorrebbe di vedere eflèr digiuno, 

Farà venirgJi a parlamento feco;- ì% 
Poi f^rà, fiì 5 eh'- al vento di Focaia, 
Non farà lor meftier voto , nè preso*. 

I$d io. a. lui Oimoftrami , e, dichiara , jfe 
Se. vuoi , eh' i' porti fu di te novella 
Chi è 4 colui dalla veduta amara.* ' 

AJior pofe la mano alla mafcella ( J*. 

' D % mi fuo compagno , e la boccali ape rfe, 
Gridando: Quefti è defTo , e non favella*: 

QuefU faccialo il dubitar fomrnerfe 3% 1 

In Cefare,,. affermando che '1 fornito,, 
Sempre con danno P* attender fofisrfe 

O quanto mi }>area sbigottito 34$ 
Con la lingua, tagliata, nella ftrozaa 4 
Curio >. eh a dicer fu cosV ardito! 

Ed un , eh' avea V Ufiae '1 altra man raorza 
Levando i moncjrerin, per P aura fofea y , 
Si ^jie U.fangu* face* la faccia,fozza ^ 

Gru. 1 

a^r P D'un, tiranno fello? .cioè Mtlattftfno. 
3$. li Con [ uno, ch'er^ciceQ d' ua.PftcliÌQ, tifa fojtfr 
rj^cioè Animino.. 



Digitized by Google 



DELL/ 1NFER NO. 157 
Gridò; Ricorderaci anche del Mofca , 36 

Che difli kffo .* Capo ha* cofa fatta , 

Che fu '1 mal feme della gente Tofca : 
Ed io v ag:giun{I;Emor&edi tua /chiatta ; 37 

Perch* egli accumulando d.uol con duolo 

Seti gìo , come perfona trillai e matta. 
Ma io ri ma fi. a riguardar lo lluoLo* 3S1 
.E vidi cola, eh* i* a v rei-paura. 3 

Sensa più pruova, di contarla folo > 
Se non ch.e coafeienzia m' afllcura,. ^ 391 

La buona compagnia >,che V uorn francheggia». 

Sott* r ofl>ergo del fentkfi pura.. . 

V vidi certo, ed ancor par, eh 5 io V veggia, 
Un bullo lìenla capo andar 3 si come 
Andavan gli altri della trifta greggia y 

J£ '1 capo tronco tenea pe* le chiome 4$ 
Pefol con, mane a. guifa di lanterna, 
E quei mirava nei,; e dicea; Q* me! 

Jj)i fe faceva a fe fteSb lucerna ; 4$; 
Ed; eran dufit in uno e uno in due ^ 
Com* effer può, quei falche sì gaverna , . 

Quando diritto appiè del ponte fue, 4£ 
Levò- 1 braccio aito con cutta la f tefta., 
Per apprettarne le parole fue, 
4 Che furo > Or vedi la pena moietta 4& 
Tu , cho fpirando ¥ai vergendo i morti.:, 
Yedi se alcuna è grande, come quella: 

E perchè tix> di me novella porci , 45" 
-Sappi , ch ? i* fon Bertram dal Bornio , quelli» 
Che diedi. al Re Giova-nni i ma' conforti . 

V feci '1 padre e 'I figlio in fe ribelli:, 4& 
Achitòfel non fe* più & Abfaione^ 

E di. David, coi malvagi pungelli - 
Perch' i 5 parti così giunte perfone, 4t.- 

Partita porto il mio cerebro , Iaflb ? 

Dal fuo principio , eh* è n quefto troncane * . 
Coi! s' ofler.va iti me lo €o«rappalTa * 

ARl- 

» 

A i. Mof«a degli Ubcrtt . . 

CQ»«r»pafl*«, U pena del Taglione 
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Iunta il Poetai nottro fopra li ponte * che 
_ foprafrava alla decima bolgia , ferite diverti 
lamenti de' trifli e falfariì Alchimifti , che in. 
quella erano puniti j ma per Io baia de IT aere 
non avendo potuto vedere alcuno jdifcefo di là. 
dal ponte lo fcoglio , vide che eflì erano cac- 
ciati da infinite peftilenze, e morbi . Tra que- 
lli introduce a parlar Grif&liao d! Arezzo* e* 
Capocchio dai Siena.. 

A. L, L fi G O H ! A.* 

RAgionevolmente Dante fi tormentate gli iAlchimifl:L 
da peftiienze , e morbf: percio:chè eflendo L 1 intento 
di querV fc*' aura ti di falfiticure i. metalli , ed ingannar chi 
cha fa per ingordigia d'arricchire, non. riufeendo loro il 
dileguo, efli. prima, vivendo-, fono condotti in grandiffii. 
me miferie: e morendo, fi dee credere, che moKo~ più- 
tengano da Diavoli ». c. dalie, pene di laggiù * trafitti * e. 
tormentati >t 

- • • 

4 

CANTO XXIX* 

A. mole* gente, e le diverfe piaghe. * 

A,vean le luci, mie si inebriate 
Che dello ilare a piangere, eran, vaghe : 
Ma Virgilio, mi difle: Che pur guate.«? %, 
Perchè la villa, tua< pur ili foffòlge- 
Laggiil tra V: ombre trifte /mozzicate 5: 
Tu non hai fitto, si- air altre bolge;; 3; 
Pènfa ,. fe tu annoverar le credi 3 i 
Ghé> miglia, venciduo là, valle volge;* 
H £Ìà la Luna è fotto i notiti piedi ; 4 
Lo tempo è poco ornai , che n' econcelTo^ 
% t altro è. da veder, che. tu. non, credi.» 

— 
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dell: inferno. 

Set ta ave Ài- a . rifpos 1 - io appretto , % 
Atcefa ai/a cagion,, per eh' i* guardava,. 
Forfè m' avrefti ancor Jo dar diroeflb 

Bitte fen già, ed io retro, gli. andava,, 6- 
Lo Duca , già facendo Ja rifpofla , 
E foggiu.ngendo ; Deatra a quella cava 3 

Dov* V' teneva gli occhi sì a pofta ir 
Credo eh' urv fpirto del. mio fangue pianga 
La colpa , che laggiù cotanto colla • 

Allo* difle ( l Maeftro : Non fi franga & 
Lp tuo penfier da qui intfanzj fovr' elio, : 
Attendi ad altro: ed ei là C\ rimanga 

Ch % i vidi lui appiè del ponticello 9 
Moftrart;i y ,e minacciar forte col dito,, 
JEd udiL nominar. Gjeri dèi Bello.. 

T*u> eri allor. sì del. tutto impedito - IQ? 
Sovra, colui , che già tenne Altaforte 
Che non guardai in là;, sì. fu. partito . 

Q Duca, mio y la. violenta, motte ^ 1 
Che non, gli è vendicata, ancor , difs* io,, 
Pet a]om , che dell' ontan fik k conforte, 

Eece lui difdegnofo ; onde fen gio iz\ 
Senza* parlarmi , fi com' io (limo ; 
Ed in ciò. m! ha e* fatto, a fe' più pio 

Così parlammo- infino al luogo primo i Jj 

Che dello fcoglio 7 altra va] le moftra,, 
Se più lumi vi fofTè , tutto- ad . imo . 

Quando noi fummo in fu F ultima chioftra i% 
Di malebalge, sì che i fuoi converfi. 
Potean parere alla veduta, nollra^ 

^amenti faettaron me diverfi^ ' 15 

Che di pietà ferrati avean gli (tra// ; 
Qnd' io gli. orecchi co ale man coperfi.. 

Qual. m 

$t Mi avrefti permeilo &c. Virgilio parte andavate pa»**c 
1] fermava ad udirmi, mentre io faceva la rifpofla.^ e fotr- 
^'Ugnendo ecc. 

9. a> Gerì del Hello degli A ligi eri, conforte dfc Daniel 
10. 2. Alta forte, intende Écrtram fopf addetto?,^ 
is i. Falfatod,, 
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i<» CANTO XXIX. 

Qual dolor fora 3 fe degli fpedalr j6 
Di Valdichiana tra f I Luglio , é '1 Settembre, 
E di Maremma , e di Sardigna i mali 

FoflTero in una foffa tutti infembre; ' 17 
Tal era quivi, e tal puzzo n* ufeiva , 
Qual fuofe ufeir dalle marcite membre . 

Noi difeendemmo in fu I* ultima riva 1? 
Del lungo fcoglio, pur da man finiftra ; 
E allor fu la mia vifta più viva, 

Giù ver lo fondo, dove la miniftra rf 
Dell' alto Sire, infallibil Giuftizia, 
Punifce i falfator, che qui regiftra. 

Non credo, eh' a veder maggior triftizia 20 
Foffe in Egina il Popoi tutto infermo , 
Quando fu V aer fi pien di malizia, 

Che gli animai inftno al picciol vermo 21 
Cafcaron tutti, e poi le genti antiche, 
Secondo che i Poeti hanno per fermo,' 

Si riftorar di feme di formiche; ^^* 
Ch 1 era a veder per quella ofeura^ valle 
Languir. gli fpirti per diverfe biche. 

Qual fovra *1 ventre, e qual fovra le fpalle ^$ 
V un dell 1 altro giacea, e qua! carpone 
Si trafmutava per lo trifto calle, 

Paflb patto andavam fenza fermone,_ 2* 
Guardando 5 e afcoltando gli ammalati , 
Che non potean levar le lor perfone . 

Io vidi duo federe a fè appoggiati.,. %$ 
Come a fcaldar fi poggia tegghia a tegghia, 
Dal capo a* pie di fchianze maculati , 

E non vidi giammai menare ftregghia 26 
A ragazzo afpettato da fignorfo, _ 
Nè da colui, che mal volentier vegghiaf 

Come ciafeun menava fpefib il morfo 27 
Dell' unghie fovra fè per la gran rabbia 
Del pizzicor , che non ha più. foccorfo . 

E 

dal Tuo Signore, padrons* 
ar/i, l» Quefìa comparazione, e la feguente, è riprefa 

Bembo.. 
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DELL' INFERNO. 161 

E fi tVaevan giù 1* unghie la fcabbia, il 
Come coke! di fcardova Je fcaglie* ' 
O d* alerò pefee , che più larghe l'abbia. 

O tu, che con le dita ti difmaglie, -%$ 
Cominciò '] Duca mio a un di loro, 
E che fai d* effe tal volta tanaglie ; 

Dimmi, se alcun Latino è tra coftoro, 30 
Che fon quinc' entro , fe P unghia ti baiti 
Eternamente a cotefto lavoro . 

Latin fem* nai , che tu vedi &ì guafli 31 
Qui ambedue, rifpofe T' un piangendo; 
Ma tu chi"fe\ che di noi dimandarti ? 

E 1 ] Ducadiffe: Io fon un, che difecndo 3* 
Con quefto vivo giù di balzo in balzo, 
E di moftrar V inferno a lui intendo . 

Allor fi ruppe Io comun rincaro, 33: 
E tremando ciafeuno a me fi volte 
Con altri, che V udiron di rimbalzo. 

JUo buon Maeftro a me tutto t' accolfe 34 
Dicendo; Di a lor ciò , che tu vuoli : 
Ed io incominciai , pofeia ch^ei volfe: 

Se la voftra memoria non s* imboli 35 
Nel primo Mondo dall' umane menti, 
Ma fe ella viva fotto molti Soli; 

Ditemi che voi fiete , e di che genti; 16 
La voftra feoncia e faftidiofa pesa 
Di pslefarvi a me non vi fpaventi • 

T fui d* Arezzo , e Albero da Siena , 37 
Ripofe 1* un 1 , mi fe mettere al fuoco!: 
Maquel, perch'io mori*, qui non mi mena • 

Ver è, ch'io difó a lui parlando a giuoco, 3$ 
T mi Saprei levar per P aere a volo : 
E quei, eh' avea vaghezza, e fenno poco* 
Volle, eh* i* gli moftrartl P arte; e folo, 39 
Perch* 1 noi feci, Dedalo mi fece 
Ardere a tal , che V avea per figliuolo ; 

Ma 

1% i. Griffolino da Arezzo Alcliimifh» 



t6z CANTO XXIX. 

Ma nell' ultima bolgia delle diece 40 
Me per J* alchimia, che nel Mondo ufai* 
Dannò Minos, a cui fallir non lece • 

Ed io diffi al Poeta : Or fu giammai * 4.1 
Gente sì vana, come la Sanefe.^ 
- Certo non la Francefca sì d' affai. 

Onde 1' altro lebbrofo , che m* intefe, 43 
Rifpofe al detto mio: Tranne lo Stricca, 
Che feppe far le temperate fpefe: 

E Niccolò, che la coftuma ricca ' 43 
Del garofano prima difcoperfe 
NelT orto 3 dove tal feme s* appicca; 

E tranne la brigata, in che difperfe 44 
Caccia d % Afcian la vigna 3 e la gran fronda , 
E T Abbagliato il fuo fenno profferfe. 

Ma perchè fappi , chi sì ti feconda 45 
Contra i Sanefi > aguzza ver me T occhio , 
Sì che la faccia mia ben ti rifponda : 

Sì vedrai 3 eh' i' fon 1" ombra di Capocchid 5 4& 
Che fajfai li metalli con alchimia > 
E ten* dee ricordar, fe ben t* adocchio, 

Com* i' fui di natura buona feimia. 

• 

41. 2. Sanefi vanì . 

42. 2. Alcuni Sanefi, cheil loro avere confumarano. 
46, i. Capocchio AichìmifU. 

ARGOMENTO. 

• ♦ 

T Ratta il Poeta in quefto trentefimo Canto 
di tre altre maniere di Faifi&catori. Di 
quegli che hanno finto fè eflere altri, la cut 
pena è di correre , e di morder coloro, che 
hanno falfificate le monete , che fono della fe- 
conda maniera; ed hanno per pena 1* eflere 
idropici, e fempre (limolati da fete. 1/ ulti* 
ma è di coloro , che hanno fàlfificato il par- 
lare: e quefti giacendo f uno fopra V altro* 
fono ofFefi d' ardentiflima febbre . In fine in- 
troduce a contendere infieme uno Maeftro Ada* 
ino > e Simone da Troia * 

AL- 



■ ». » •» 
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ALLEGORIA. 

IFalfócatori dt fe iìefli corrono; pena contraria alfo er% 
tetco di coloro, de' quali parla Dante» i quali flando 
in Urto avevano fìnto altrui. Mordono ? perchè avendo 
col parlare nociuto, il quale (ì forma xrx denti , a ragio- 
ne, come arrabbiati, danno di morto a fè fleffi, e ad al- 
trtti . I Falfificatori delle monete fono idropici , e Tempre- 
afletati, perciocché avendogli cupidigia di avere, rondotri 
a tal fallita', ragionevolmente debbono aver contrafratte ie 
membra, e patir continua fete. Coloro che hanno fallì- 
rJcato il parlare, fono puniti e tormentati da febbre ; per- 
chè hanno con le parole fraudolentemente punto» ed atle- 
ta altrui * 

% 





CANT 

Nb tempa * C ^ e Giunone era crucciata * 
Per Seroele conerà '1 fangue Tebano,, 
Come mofìrò una e aftra fiata ; 
Atarnante divenne tanto infàno, % 
Che veggenda la Moglie co* duo Figli 
Andar carcata da ciafeuna mana , 
Grido ; Tendiam le reti* sì eh* io pigli $ 
Lì Iionefla, e i lioncini al varco; 
E poi diftefe i divietati artìgli, 
Prendendo l % nn x ch'avea nome Learco, 4 
E roto tlo, e- perco/Telo ad un faflb, 
E quella s*anoego con l'altro incarco . 
E quando Ja Fortuna volfe in baffo S 
L altezza de* Troia» > che tutto ardiva , 
Si che nfieme col regno il .Re fu caffo; 
Ecuba trilla mtfera e cattiva > 6 
Po/eia efie vide Polifena morta % 
E del fuo Polidoro in fu la riva 
!>el mar fi fu J a dbloroia accorta j t 
Forfènnata latrò, sì come cane ; 
Tanto dolor le, fé la mente corta/ 

Ma 
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CANTO XXX. 

Ma nè di Tebe Furie, nè Troiane I 
Si vider mai in alcun tanto crude , 
Non punger beftie, non che membra umane ; 

QuantMo vidi du' ombre (morte e nude, 9 
Che mordendo correvan di quel modo, 
Che 'l parco , quando del porci! fi fchiude . 

L % una giunfe a Capocchio, ed in fui nodo ie 
Del collo l'affannò, sì che tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo fodo ♦ 

E V Aretin , che rimafe tremando , 11 
Mi diffe : QueL folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbiofo altrui così conciando . 

Oh, difs'io lui, fe l'alerò non ti ficchi xz 
Li denti addolTo, non ti fia fatica 
A dir chi è , pria che di qui fi fpicchi • 

Ed egli a me; Quei! 1 è I* anima antica 13 
Di Mirra fcellerata , che divenne 
Al Padre, fuor del dritta amore, amica. 

Quefta a peccar con eflTo così venne, 14 
Falfificando fè in altrui forma, 
Come l'altro, che'n là fen va, foftenne , 

Per guadagnar la donna della torma, • ».k 15 
Falfificare in fe Buofo Donati, . ..5? 
Tettando, e dando al teftamento norma. 

E poi che i duo rabbiofi fur partati,, 16 
Sovra i quali io avea l f occhio tenuto, 
Rivoltilo a guardar gli altri mal nati. 

T vidi un , fatto a guifa di liuto, 17 | 

Pur ch'egli averte avuta 1* anguinaia 
Tronca dal lato, che l'uomo ha. forcuto • > 

La grave idropifia, che sì difpara •■ li 
Le membra con Tomor , che mal converte , 
Che'I vifo non rifponde alla ventraia, 

9. t. Fraudolenti a fe fleflì. 

10, Al fondo fedo > cioè in Serra al fendo della bafgra. 

11. x. Grifoliao Aretino» 

m a. Gianni Schicchi. ij, 1. Mirra. 
1*. 1. La famofitìSma cavalla, detta fbpm, che fpiccava 
fopra tutte l'altre ^ella manclra. 

X* Buofo i)unari . 
l£. $. Falfifi catari tli monete. 
*7. 1. Adamo 4/ Brcfcu fai/Iiìcator di monete. 
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DELL* INFERNO. i« 5 

Faceva lui tener le labbra aperte, 19 
Come 1* etico fa, che per Ja fete 
L* un verfo'l mento, e l'altro in fu riverte . 

O voi , che lenza alcuna pena fìete io 
( E non fo io perchè) nel mondo gramo, 
Difs*egli a noi, guardate, e attendete 

Alla miferia del maeftro Adamo : ^ 21 
Io ebbi vivo affai di quel, ch'i' volli, 
E ora, laflo, un gocciol d'acqua bramo. 

Li rufcelletti , che de* verdi colli %% 
Del Calentin difcendon giufo in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli , 

Sempre mi ftanno innanzi, e non indarno; 23 
Chè ¥ immagine lor via più m* afciuga , 
Che'l male, ond'io nel volto mi difcarno : 

La rigida Giuftizia , che mi fruga, 24 
Tragge cagion del luogo # ov'i' peccai, 
A metter più gli miei fofpiri in fuga . 

Ivi è Romena, là dov'io falfai 25 
La lega fuggellata del Ratifta,^ 
Perch'io il corpo fufo arfo lafciai . 

Ma sei* vedetti qui l'anima trifta 26 
Di Guido, o d' Aleffandro , o di lor Frate; 
Per fonte Branda non darei la vifta . 

Dentro c'è Tuna già, fe l'arrabbiate 1% 
Ombre, che vanno intorno, dicon vero: 
Ma che mi vai, ch'ho le membra legate.^ 

Se Tfoflì pur di tanto ancor leggiero, 2S 
Ch'i' potetti in cent'anni andare un'oncia, 
I* farei meflb già per Io fenderò, 

Cercando lui tra quella gente fconcia , 29* 
Con tutto ch'ella volge undici miglia, 
E più d'un mezzo di travedo non ci ha . 

Ffon per lor tra sì fatta famiglia: 30 
Ei m'induffero a battere i fiorini , 
Ch'avevan tre carati di mondiglia. 

af. 2. Batifla, intende il fiorin Fiorentino, che ha dall' 

una parte S. Ratirta. 
26. Con tutta la fete che parti fco. rinunziercf a fonto 
Branda, per il piacere di ycdsr quei due. 

29. h Vedi il ftmftt 



i5* CANTO XXX./ 

Ed io a lui: Chi fon li duo tapini", ' 3Y 
Che fuman, come man bagnata il verno, 
Giacendo ftretti a' tuoi deliri confini*? 

Qui gli trovai , e poi volta non dierno , 32 
Rifpofe, quando piovvi in quefto greppo: 
E non credo, che deano in fempiterno, 

L' una è la falfa > che accusò Giufeppo „ 33 
L'altro è'1 falfo Sinon Greco da Troia: 
Per febbre acuta gitcan tanto leppo* 

£ l'un di lor, che fi recò a noia 34 
Forfè d'efler nomato sì ofcuro, 
Col pugno gli percoflfe l'epa croia: 

QueJla fonò, come forte un tamburo? « 35 
E maftro Adamo gli percoffe '1 volto 
Col braccio fuo , che non parve meo duro jj 

Dicendo a lui: Ancor che mi fia tolto 3^ 
Lo mover per le membra , che fon gravi ; 
Ho io il braccio a tal meftier difciolto; 

Ond' ei rifpofe: Quando tu andavi 37 
Al, fuoco, non Tavei tu così predo: 
Ma si e più V avei , quando coniavi • 

E l'idropico: Tu dì ver di quefto ; 3Ì 
Ma tu non fotti sì ver testimonio 
Là 've del ver fofti a Troia richiedo • 

Se i* diffi falfoj e tu falfafti'l conio, 39 
Difle Sinone , e fon qui per un fallo, 
E tu per più , eh' alcun altro Dimonio . 

Ricordici 3 fpergiuro de\ cavallo , 40 
Rifpofe quei, ch'aveva infiata l'epa; 
E fleti reo; che tutto '1 Mondo fallo. 

A te fia rea la fete , onde ti crepa , 41 
Difle 'I Greco, la lingua, e Tacquamarcia , 
Che 'I ventre innanzi gli occhi ti s'artiepa. 

Allora il monetier: Così fi fquarcia 4*- 
La bocca tua per dir mal , come fuole , 
Che fe T ho fete , e umor mi rinfarcia , 

Ta 

33. 1. La moglie <ii~Putifarrc • 
2,. Sinon Greco. 

34. 2. Sì ofcuro con tale infamia. 

j. L epa croia t cioò il yentre duro* 
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DELL'INFERNO. *6f 
*□ hai l'arfura, c'I capo, che ci duole; 43 

E per leccar Io fpecchio di Narciso , 
, Non vorrefti a 'nvitar molte parole . 
Ad afcoltarli er* io del tutto fiffo , 44 
Quando 'I Maeftro mi difle : Or pur mira M 
Che per poco è , che teco non mi rififo . 
Quand' io>I fencì a me parlar con ira^ 45 
Volfimi verfo lui con tal vergogna, 
Ch* ancor per la memoria mi fi gira. 
JE quale è quei, che fuo dannaggio fogna, 4S 
Che fognando difidera fognare, 
Sì che quel eh' è come non fofle, agogna.* 
Tal mi fec* io non potendo parlare, 47 
Che difiava feufarmi , e feufava 
Me tuttavia, e noi mi credea fare. 
Maggior difetto raen vergogna lava, 4S 
Difle'l Maeftro , che'l tuo non è flato; 
Però d* ogni triftizia ti difgrava : 
E fa ragion, eh' i' ti fia fempre allato, 49 
Se pia avvien , che Fortuna faccoglia, 
Dove fien genti in fimigliante piato: 
Chè voler ciò udire è baffa voglia. 50 

4?. a. La fontana, ove fi fpccchiò Narcifo. 

44 $• Riflo» quali mi adiro. 

1 

ARGOMENTO. 

DIfcendono i Poeti nel nono cerchio , di- 
dimo in quattro giri, dove fi puniscono 
quattro fpeciVdi Traditori; ma in quefto 
Canto Dante dimoftra folamente, che trovò 
d'intorno al cerchio alcuni Giganti ; tra' quali 
ebbe contezza di Nembrot , di Fialte, e di 
Anteo; da chi furono ambi calatide porti già 
nel fondo di eflb cerchio . 



CAN- 



Digitized by Google 




i6l 

ALLEGORIA. 

P^.R li Giganti, iiitendefì li empietà da loro ufata a?!' 
IdJii , onde datino predo al centro dtila Terra , ficco* 
me per la ftiperbia vollero lcyarfi ai Ciclo. 

*J***« N^W tf*^tff^tfW* : S*W 

CANTO 

LINA msdefma lingua pria mi morfe , t 
) Sì che mi linfe T una e l'altra guancia, 
E poi la medicina mi riporfe." 
Così od' io, che foleva la lancia a 
T>* Achille , e del luo padre eflTer -cagione 
Prima di trifta , e poi di huona mancia.' 
Noi demmo"'! doflo al mifero vallone 3 
Su per la ripa, che % \ cinge d'intorno, 
Uttraverfando fenza alcun fermone . 
Quivi era men che notte , emen che giorno, 4 
f Sì che 3 I vifo m'andava innanzi poco: 
Ma io fentì fonare un alto corno , 
Tanto ch'avrebbe ogni tuon- fatto fioco, j 
Che contra fé la tua via feguitando 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 
Dopo la dolorofa rotta, quando 
Carlo Magno perdè la fanta ge^a , 
Non fonò sì terribilmente Orlando- 
Poco portai in là alta la teda, ~~ ,7 
Che mi parve veder molte alte torri: 
Ond'io: Maeftro dì , che terra è quefta ? 
ld egli a me-: Però che tu trafcorri 2 
Per le tenebre troppo dalla lungi , 
Avvien ohe poi nel maginare abborrL 
Tu vedrà* ben, fe tu là ti congiungi, 9 
Quanto M fenfo s'inganna di lontano; 
Però alquanto più te fteffb pungi . 

Poi 

-* 3. dell'immaginare abborri* aberri dal dritto» 
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t^oi caramente mi prefe per mano , ' 10 
E diflfe: Pria che noi liam più avanti, ' 
Acciocché '1 fatto men ti paia ftrano , 

Sappi , che non fon torri, ma Giganti, ir k 
E fon nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall' umbilico in giufo tutti -quanti . 

Come quando !a nebbia fi diffipa , 1% 
Lo fguardo a poco a poco raffigura 
Ciò, cbe cela'l vapor* che l'aere ftipa j 

Così forando Paer grolla e fcura, 13 
Più e più appiedando inver. Ja fponda, 
Fuggèmi errore, e giugtvèmi paura.* 

Perocché come in fu la cerchia tonda 14 
Monrereggion di torri fi corona,- 
Così la proda, dhe'l pozzo circonda , 

Torreggiavan di miezza la perfona 15 
Gli orribili Giganti , cui minaccia 
Giove del Cielo ancora, quando tuonai 

Ed io fcorgeva già il' alcun la faccia, 16 
Le fpalle , e '1 petto , e del ventre gran parte , 
E per le coite giù ambo le braccia* 

Natura certo quando lafciò l'arte- 17 
Di sì fatti animali, affai fe bene, 
Per tor cotali efecutori a Marte: 

E fe ella d'elefanti e di balene 4 il 
Non fi pente; chi guarda fot Crini ente, 
Più giuda e più difcreta la ne tiene ; 

Chè dove P argomento della mente 1 j 

S' aggiunge al mal volere , e alla polTa , 
Neflun riparo vi pufc far U gente. 

La faccia fua mi parea lunga e grofla, 2* 
Cerne la pina di fan Pietro a Roma , 
E a fua proporzione eran i'aitr'ofla: 

Si che la ripa, ch'era perizoma 2* 
Dal mefczo in giù , rve moftrava ben tanto 
Di fopra , che di giungere alla chioma 

Tre Frifon s* averian dato mal vanto ; 22 
Perocch'i'ne vedea trenta gran palmi 
Dal luogo in giù,dovuom s'affibbi* '] manto; 
Inferno P, / H Ra-, 

U, I. Giganti , 
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Rafei mai amech zabì almi , 2.3 
Cominciò a gridar la fiera bocca , 
Cui hon fi convenien più dolci falmi . 

E '1 Duca mio ver lui : Anima fciocca 9 24 
Tienti col corno , e con quel ti disfoga , 
Quand'irà, o altra paflion ti tocca. 

Cercati al collo, e troverai la foga, 25 
Che'] tien legato, o anima confufa f 
E vedi lui, che^l gran petto ti doga* 

Poi dille a me : Egli ite il b s'accufa; 26 
Quefti è Nembrotto , per lo cui mal coto 
Pure un linguaggio nel Mondo non s' ufa. 

tafciamlo (lare , e non parliamo a voto; 27 
Chè così è a lui ciafcun linguaggio , 
Cornell fuo ad altrui, cVa nullo è noto* 
Tacemmo adunque più lungo viaggio 28 
Volti a finiftra, e al trat d'un baleftro 
Trovammo l'altro affai più fiero e maggio. 

A cinger lui ^ qual che folle il maeftro , 29 
Non fo io dir; ma ei tenea fuccinto 
Dinanzi l'altro, e dietro'l braccio deftro 

D' una catena, che'l teneva avvinto 30 
Dal collo in giù, si che'n fu lo fcoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 

Quefto fuperbo voll'effere fperto 31 
Di fua potenza contrari fommo Giove, 
Differì mio Duca^ ond' egli hacotal merto : 

Fialte ha nome, e fece le gran pruove , 32 
Quando i Giganti fer paura ai Dei; 
Le braccia , eh* ei menò , giammai non muove. 

Ed io a lui ; Se efler puore , i* vorrei , 33 
Che dello fmifurato Briareo 
Efperienza averter gli occhi miei : 

Ond'ei rifpofe: Tu vedrai Anteo ^ 34 
Preffb di qui, che par/a, ed è difciolto, 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo • 

Quel, 

1. Parole di nulla, o di confyfa (igni fieazi cane. 
zt. a- Ncmbrgtto. 
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DELL'INFERNO, 171 
Quel, che tu vuoi veder, più là è 11101:0,35 
Ed è legato 3 e fatto come quello , 
Salva, che più feroce par nel volto* 
Non fu tremuoto £ià tanto rubefto é 3$ 
Che fcoteffe una torre così forte, 
Come Fialte a fcuoterfi fu prètto. 
Allor temetti più che mai la morte , 37 
E non v'^ra meftier più che la dotta., 
Se i'non avelli vifte le ritorte. 
Noi procedemmo più avanti allotta, 38 
E venimmo ad Anteo , che ben cwiqu'aile 
Senza la tefta ufcia fuor della grotta ■* 
O tu, che nella fortunata vaile, 39 
Che fece Scipion di gloria ereda, 
Quand' Annibal coi fuol diede te fpalle?. 
Recarti già mille lion per preda, Z/ 4* 
E che fe fofli flato all'alta guerra 
De'tuoi fratelli, ancor par, eh' e 1 fi creda* 
Ch'avrebber vinto i figli della terra ; ^ -4* 
Mettine giufo (e non teri' venga fchifo) 
Dove Cocito la freddura ferra . 
Non ci far ire a Tizio, nè a Tifo; -4* 
Quefti può dar di quel, che qui fi brama.* 
Però ti china, e non torcer Io grifo. 
Ancor ti può nel Mondo render fama ; -43 
Ch^ei vive , e lunga vita ancor afpetta , 
Se innanzi tempo graeia a fe noi chiama. 
Così differì Maeftro : e quegli in fretta -44 
Le man diftefe, e prefe il Duca mio, 
Ond* Ercole fentì già grande ftretta . 
Virgilio quando prender fi fentio, 45 
Difle a me : Patti n quasi eh* io tiprenda: 
Poi fece fi, ch'un fafeio er' egli ed io. 
^ual pare a riguardar la Carifenda 4* 
Sotto '1 chinato , quand' un nuvol vada 
Sovr efla sì , ched ella incontro penda ; 

H 2 Tal 

8. 2. Anteo. 

Alle , braccia. 
S. 1. Carifenda, torre ai Bologna, <fcttt dalla famigli* 
de* Cari fendi* 
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Tal parve Anteo a me, che (lava a bada 47 

Di vederlo chinare , e fu talora , 

Ch' i* avrei volut* ir per altra ftrada : 
Ma lievemente al fondo, che divora 4? 

Lucifero con Giuda , ci posò : 

Nè fi chinato lì fece dimora, 
E come albero in nave fi levò. 49 

ARGOMENTO. 

T Ratta il Poeta noftro in quefto Canto del- 
la prima , ed in parte della feconda delle 
quattro sfere, nelle quali divide quello nono; 
éd ultimo cerchio . E nella prima , ,detta Cai- 
jia, trova MefTer alberto Camicion de* Pazzi, 
il quale gli dàcontezza d'altri peccatori , che 
nella medefima erano puniti . Nella feconda , 
chiamata Antenora , trova M. Bocca Abati, 
quale gii moftra alcuni altri. 

Allegoria. * 

I Traditori fono fommerfì in un Ugò di ghiaccici nel 
quale tutti vi fi aggelano*, perciocché «(Tendo in loro 
fpenta ogni carità, la quale ci fa arder fempre d'amore 
verfo il prolfìmo , conveniente pena alla lor natura è il 
ghiaccio . Stanno con la faccia volta in giù, per di motti-a- 
re, che '1 Traditore mai non riguarda alcuno in vifo. 

CANTO XXXII. 

SE i* avelli le rime e afpre e chiocce , 1 
Come fi converrebbe ai trifto buco , 
Sovra '1 qual pontan tutte *J altre rocce; 
P premerei di mio concetto il fuco i 
Più pienamente; ma perch* io non I'abbo 
Non ferizji tema a dicer mi conduco i 

* Che 
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Che non e 'mprefa da pigliare a gabbo 6 
Defcriver fondo a tutto T Univerfo* 
Nè da lingua, che chiami mamma, o babbo; 

Ma quelle donne aiutino '1 mio verfo , 4 
Ch* aiutaro Anfione a chiuder Tebe , 
Si che dal fatto il dir non fia diverto * 

Oh fovra tutte mal creata plebe, 5 
Che ftai nel loco, onde parlare è duro, 
Me* forte fiate qui pecore , o zebe . 

Come noi fummo giù nel pozzo (curo 6 
Sotto i p:è del Gigante , affai più baffi , 
Ed io mirava ancora ali 1 alto muro, 

Dicere udimi : Guarda, come pafli ; ,7 
Fa sì , che tu non calchi con le piante 
Le tede de* fratei miferi laffi . 

Perch* i mi volfi , e vidimi davante, S 
E fotta i piedi un Iago, che per gielo 
Avea di vetro , e non d'acqua, fembiante « 

Non fece al corfo fuo fi grofl'o vefo 9 
Di verno -la Danoia in Auftericch , 
Nè '1 Tanai là fotto I' freddo cielo ; 

Com' era quivi; chè fe Taberniccb ie 
Vi forte fu cadutolo Pietnpana , f 
Non avria pur 'dall' orlo fatto cricch.\ 

E come a gracidar fi fta la rana m 
Col mufo fuor dell' acqua, quando fogna 
Di fpigolar fovente la villana ; 

Livide inftn là, dove appar vergogna, iz 
Eran V ombre dolenti nella ghiaccia , 
Mettendo i denti in nota di cicogna . 

Ognuna in giù tenea volta la fàccia: x? 
Da bocca il freddo , e dagli occhi *1 cuor trifto 
Tra lor teftimonianza fi procaccia. 

H j Quand* 

5. j # Zobci capre, cioè che l'anima fotte fiata k mOftale*« 

7. 1 . Traditori . 

9. z. II Danubio ncll* Aiiftri*. 
10. Monte nella Schiavonia. 

2, Altro monte nella G.ufagnana . * N 

fz. S. Dove »PP*r vergogna, cioè il vifo>. 



i74 CANTO. XXXII, 

Quand' io ebbi d* intorno alquanto viflo, xa 
Voifimi z piedi, e vidi due sì ftrecti, 
Che 'J pel del capo aveano infieme mirto. 

Ditemi voi 3 che sì ftringete i petti, 15 
Difs' io s chi fiete: e quei piegar li colli } 
E poi eh' ebber li vifi a~me erecti x 

Q]\ occhi lor,ch'eran pria pur deatro molli, ti 
Gocciar fu per le labbra, e '1 gielo ftriafe 
Le lagrime tra, effi^ e riferoIh\ 

Con legno legno fpranga mai non cinfe 17- 
Forte così, ond' ei, come duo becchi, 
Cozzaro *hÙ€mt , tant' ira gli vinfe . 

Ed un , eh' avea perduti ambo gli orecchi il 
Per la freddura, pur col vifo; in giue 
Ditte: Perchè cotanto, in noi ti fpecchi?^ 

$e vuoi faper, chi fon cotefti due, 1% 
La valle, onde Bifenzio fi dichina, 
Del padre loro Alberto,, e di lor fue . 

p- uno corpo u(ciro : e tutta. la Caina. 20, 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d* eflèr fitta in gelatina 

ISfon quei/i , a cui fu rotto il petto , q V ombra 2* 
Con effo un ccrlpo , per la man d' Aitù : 
Non Focaccia : non. quefti , che m'* ingombra 

Col capo sì-, cb' i* non veggi 1 oltre più 3 22. 
E fu nomato Saffo/ Mafeheroni; 
Se Tofco fé', ben fai ornai,, chi e' fu.. 

E. perchè non mi metti io, più: fermoni, 23. 
Sappi eh* i* fu* il Gamici on de* Pazzia 
E afpetto C^rlin, che mi fcagioni.. 

Pofcia, vid' io mille vifi , cagnazzi 24, 
Fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, , 
E verrà fernpre , de c gelati guazzi . 

E mentre che andavamo in. ver lo nuwo ; i$; 
Al quale ogni gravezza, fi rauna, 
Ed io tremava, ne. II! eterno rezzo:. 

' • Se, 

• ♦ 

ao* a. L'ombra, cioè U reni • 

ti, 1. Modice figliuol edi Artrù Re di; BreMgnJU. 
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Se voler fu , o Dettino, 0 Fortuna , 16 

Non fo: Ma parteggiando tra le tefte,^ 

Forte percofli 'I piè nei vifo ad una . 
Piangendo mi fgridò: Perchè mi pelle? 27 

Se tu non vieni a crescer Ja vendetta 
. Di Mont* Aperti, perchè mi moiette? 
Ed io : Maeftro mio , or qui m r afpetta f 2 J 

Sì eh' i* efea d* un dubbio per coftui ; 

Poi mi farai , quantunque vorrai, fretta . 
Lo Duca (lette; ed io diflì a colui, 1 29 

Che befìemmiava duramente ancora , 

Qual fe c tu, che così rampogni altrui? 
Or tu chi fesche vai per J c Antenora 30 

Percotendo, rifpofe, altrui le gote, 

Sì che fe vivo foffi , troppo fora<? 
Vivo fon io, e caro effer ti puote-, 31 

Fu mia rifpofta, fe domandi fama, 

Ch* i c metta C J nome tuo tra ¥ altre note • 
Ed egli a me: Del contrario ho io brama .'32 

Levati quinci , e non mi dar più, lagna ; 

Chè mal fai Jufingar per quella lama. 
Àllor Io prefi per la cuticagna, 33 

E diffi: E' converrà, che tu ti nomi,. 

O che capei qui fu non ti rimagna; 
Ond' egli a me: Perchè tu mi dischiomi , 3* 

Nè ti dirò eh' i % fia, ne moftrerolti, 

Se mille fiate in fui capo mi tornii 
l avea già i capelli in mano avvolti, 35. 

E tratti glieli' avea più d' una ciocca , 

Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 
Quando un altro gridò; Che hai tu Bocca? 36 

Non ti balta fonar con le mkfcelle , 

Se tu non latri } qual DiavoI ti tocca? 
Ornai, difs* io, non vo\ che tu favelle,. 37 

Malvagio traditor ; eh* alla tu 1 onta 

V porterò di te vere novelle. 

- \ H 4 Va 

jo. A n te nora* luogo dove fi punifeono i Traditori, 
derivando i! none da Antenore, che fi dice avere: 
tradito i Troiani . 
E* Bocca dvgli Ajatl Fiorentino tradirore». 



r 7 6 CANTO XXXII. 
Va via , rifpofe : E ciò che tu vuoi, conta: 3$ 
Ma non tacer, fe tu di quaentr' efebi, I 
Di que* , eh' ebb 1 or così fa lingua pronta: 1 



Ei piange qui I' argento de' Francefcfw ; 39» 
V vidi, potrai dir, quel diDuera, 1 
Là dove i peccatori ftanno frefehi • 

Se fotti dimandato, altri chi v' era; ; 4* 
Tu hai dallato quel di Beccheria, 
Di cui fegò Fiorenza la gorgiera*. 

Gianni del Soldanier credo che ila 41 
Più là con Ganellone, e Tribaklello, 
Ch c aprì Faenza , quando fi dormia . 

Noi efavam partiti già da elio, 4*. 
Ch' % vidi duo ghiacciati in una buca , 
Sì che r u-n capo all' altro era cappello :* 
• E come '1 pan per fame fi manduca , 42 
Così *1 fóvran fi denti all' altro pofè , 
Là 've 5 I cervel $ aggiunge con la nuca* 

Nòn altrimenti Tideo sì rofe 44 
Le tempie a Menalippo per difdegno-, 
Che quei facea '1 tefehio, * T altre cofe * 

O tu , che moftri, per sì befrial fegno .436 
Odio fovra colui, che tu ti mangi, 
Dimmi'! perchè, dlfs* io, per tal convegno, 

Che fe tu a ragion di lui ti piangi , 461 
Sappiendo chi voi Cete , e la fua pecca y 
Nel Mondo fu fo ancor* io te ne cangi, 

Se quella, con che T parlo , noa fi fecca,^ 

§9. a. Puofo di Duera Cremonefe .. J 

j. Fr&fchi , cioè nel giaccio - 
40. a. V Abate di VaUombrofa Parmigiano-, 
♦J. h A qtiefto convegni, patto , che ia te nccoRtracam^ 
bi ec. 



IN queftb racconta il Poeta la crudel morte 
del Conte Ugolino , e de' fTgliiioIi . Tratta 
poi della teizà sfera , detta Tolommea : nella 
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DELL'INFERNO. x 17 , 
quale fi puniscono coloro, che hanno tradita 
i Joro benefattori : e tra qtiefti trova Frate 
Alberigo* ' 

v ALLEGORI A. ' 

LE lagrima, che cfcono dagli Occhi di quelle anime* 
che hanno tradito i benefattori «' agghiacciano. , pet 
dinotar, che in quelle eflendo eli* congiunte col cor- 
pi', non fu caritè, fe non finta* 

— 

* 

CANTO XXXIII* 

LA tocca follevò dal fiero pafto » 
Quel peccatore forbendola a" capelli 
Del capo, ch'egli avea diretro guaito: 
Poi cominciò: Tu vuoi eh' i* rinovelli a 
Difperato dolor * che'] cuor mi preme 
Già pur penfandb , pria ch' iene favelli « , 
Ma fe le mie parole elTer dei* feme , . j 
Che frutti infamia al" traefitor chVrodo, 
Parlare e lagrimar mi vedrà* infieme. • 
I*non fo chi tu fie , hè per che modo 4 
Venuto fe* quaggiù; ma Fiorentino 1 . 
Mi fembri veramente, quand' i V odo ; 
Tu de* faper , eh' i' fu il Conte Ugolino, 5 
E quelli T Arcivefcovo Ruggieri r 
Or ti dirò, perdi' Ffoit tat vicino* 
Che per l'effetto d-e' fuo* ma' penfieri 6 
Fidandomi di lui io folli prefo t 
E pofeia morto, dir non è me/tierr. 
Però quel, che non puoi avere intefa> 7 
Cioè, come la morte mia fu cruda. 
Udirai > e fapral, fe m* ha offefo . 

Ere* „ 

% i. Miferabile e infelice motte del. Conte Ugolino, c «te 

, figliuoli * 
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»7* canto xxxur* 

Breve pertugio dentro dalla muda, t 
La qual per me ha'1 titol della fame, 
E 'n che conviene ancor ch' alcri fi chiuda , 
M' avea moftrato per lo fuo forame 9 
Pù lune già quand' i' feci 'i mal fanno, 
Che dei futuro mi fquarciò 1 velame . 
Quefti pareva a me maeftro e donno , 10 
Cacciando*! lupo e i lupicini al monte, 
Perchè i Pifan veder Lucca non ponno * 
Con cagne magre, ftudiofe, e conte, 11 
Gualandi,, con Sifmondi , e conLanfranchi 
S*avea meliì dinanzi dalla fronte. 
In picciol corfo mi pareano fianchi 12 
Lo padre e i figli, e con Pagute fcane 
Mi parea lor veder fender li fianchi . 
Quando fui deilo innanzi la dimane , ^ ij 
Pianger fentTfra'! fonno i miei figliuoli, 
Ch'eran con meco, e dimandar del pane. 
Bsn fe'crudel, fe tu già non ti duoli , 14 
Penfando ciò , eh* al mio cuor s* annunziava ; 
E fe non piangni 3 di che pianger fuoli? . 
Già eram defti , e V ora s' apprettava ,. 15 
Che '1 ciba ne foleva efTere addotto * 
E pur fuo fogno ciafeun dubitava t 
Ed io fenti chiavar l'ufcio di fotta . 16 
All' orribile -torre ; oricT io guardai 
Nel vifo a 3 miei Figliuoi fenza far motto • 
' Tnon piangeva, sì dentro impietrai: 17 
Piangevan elli«? ed Anfelmuccio mio 
Di/Te, tu guardi sì, Padre; che hai ^ 
Però non Jagrimai, né rifpos io- r iS 
Tutto quel giorno , nè la notte appretto , 
Infia che V altro Sol nel Mondo ufeio . 

Cotti' 

& i. Muda» cioè U prigione, dove fu porto il Conte col 
figliuoli t la quale dappoi fu detta la torre dcila. 
fame. 

to. r. Maertroj l' Arcivefcovo . 

2» fi lupo». e lupini, cioè il Conte e figliuoli 
»r. au Gualandi &c. T'e ftmigfie nemiche at Conte ^ 
*£. 'z. Zanne di quelle cagne. 
i; qui muove commi rei aliene.. 
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DELL* INFERNO. 179 

Com'un poco di raggio fi fu meffb 19 
Nel dolorofo carcere** ed io fcorfi 
Per quattro viù il mia afpetto fteflb ; 

Ambo le mani per dolor mi morfi : 
E quei penfàndo, ch'il feflì per voglia 
Di manicar, di fubito Jevorfi , 

E difler: Padre, affai ci fu men doglia, it. 
Se tu mangi di noi; tu ne veftifti 
Quelle mìfere carni , e tu le fpoglia . 

Quetàmi alior, per non fargli più trifti : ti 
Quei di , e V altro ftemmo tutti muti : 
Ahi dura terra, perchè non t* aprirti / 

Pofciacchè fummo al quarto dì venuti , 2 J 
Gaddo mi fi gittà diftefa a* piedi , 
Dicendo ; Padre mio, che non m'aiuti) 

Quivi morì? e come tu mi vedi i$ 
Vid'io. cafcar li tre ad uno ad lino 
Tra '1 quinto dì, e '1 fedo; ond' io mi diedi 

Già cieco a brancolar fovra ciafcuno > %^ 
E tre dì gli chiamai, poichVfur morti; 
Pofcia più chM dolor potè *I digiuno. 

Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi torti 26 
Riprefe'l tefchio mjfero condenti, 
Che furo afToflo, come d'un can > forti.. 

Ahi Pifa, vituperio delle genti 2? 
Del bel paefe là , dove 'i fi fuona ; 
Poiché i vicini a te punir fon lenti; 

Muova fi la Capraia e la Gorgona , 
E. facian fiepe ad Arno in fu U foce, 
Si ch'egli annieaht itv te ogni perfona; 

Che fe/1 Conte Ugolino aveva voce 19 
D'aver tradita, te delle cartella, 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce • 

Innocenti facea l'età novella, 3a 
Novella Tebe, Uguccione , e '1 Brigata, 
E gli altri duo* che*l canto fufo appella.. 

2}t 2» Gaddo, uno de' figliuoli del Conte. 
27, t« Vituperio. di Pi f*.. 

2. Dove il si » cioè nella Italia, dove fi dice fi, af* 

fermattvo, che i Franzcfi. qui, i TedefcJii io. 

ì G/Cjì ne dicono « 



iU CANTO, xxxnr. 

Noi paffamm' oltre , là 've la gelata 31 
Ruvidamente un* altra gente fafcia , 
Non volta in giù, ma tutta riverfata. 

Lo pianto ftelTo lì pianger non lafcia , 3* 
E '1 duol , che truova 'n fu gli occhi rintoppo * 
Si volve in entro a farcrefcer l'ambascia; 

Chè le lagrime prime fanno groppo, a 3 

E , sì come vifiere di criftallo , 
Riempion fotto 1 cigtio tutto'] coppo. 

E avvegna che, si come d % un callo, 34 
Per la freddura ciafcun fentimento 
Ceffato avefTe del mio vifo dallo; 

Già mi parea fentire alquanto vento; 3? 
Perch'i* j Maeftro mio, quello chi muove? 
Non è quaggmfo ogni vapore fpento* 

Ond'egli a me: Avaccio farai , dove 36 
Di ciò ti farà l'occhio la rifpofta, 
Veggendo la cagion , che *1 fiato piove . 

E un de % trirti della fredda erotta 37 
Gridòa noi: O anime crudeli 
Tanto , che data v* è V ultima pofta 7 

Le/atemi dal vifo i duri veli, 38 
Si eh' i' sfoghi'l dolor, che '1 cuor m'impregna» 
Un peco pria, ch'I pianto fi raggieli * 

Perch'io a lui: Se vuoi eh' io ti fovvegna , 39 
Dimmi chi fofti: e fe i' non ti disbrigo y 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna . 

Rifpofe adunque: Ffon frate Alberigo: 4> 
l'fon quel dalle frutte del mal orto, 
Che qui ti pendo dattero per figo * ' I 

O ; difli lui , or fe tu ancor morto? <u j 
Ed égli a me: Come il mio corpo (tea 
Nel mondo fu , nulla fri enzra porto . 

Ca- 

jt. ì. Tento z\ro\, detto Tolommeo «hi nome di quel Re„ 
che tradì Pempeo t o fecondo il Landino, da To- 
lommeo di Bobo, genero di Simone, fratello & 
Gionata , e di Giuda Maccabeo * 

3& Che dì oi i gì ne al vento.. 

4P. k Frate Alberigo traditore* 
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DELL* INFERNO. 181 
Cotal vantaggio ha quefla Tolommea , 42 
Che fpefle volte l'anima ci cade, 
Innanzi ch'Atropos morta le dea. 
E perchè tu più volontier mi rade 43 

Le'nvetriate lagrime dal volto , 

Sappi che cofto. che l'anima trade, 
Come fec* io, il corpo fuo Tè tolto 44 

Da un Dimonio, che pofcia il governa, 

Mentre che il tempo fuo tutto fia volto . 
EHa ruina in sì fata cifterna : 45 

E ftffle pare ancor Io colpo fu fo 

Dell* ombra, che di qua dietro mi verna.* . 
Tu'! dei faper , fe tu vien purmogiufo; 46 

Egli è fer Branca d'Oria, e fon più anni 

Pofcia pattati , eh' ei fu sì , racchiufo . 
r credo , difs' io lui, che tu m'inganni : 47 

Che Branca d'Oria non morì unquanche, 

E mangia, e bee, e dorme, everte panni. 
Nel folTo fu, difs* ei, di Malebranche, 48 

Là dove bolle la tenace pece. 

Non era giunto ancora Michel Zanche,' 
Che quefti lafciò'l Diavolo in fua vece 49 

Nel corpo fuo, e d'un fuo proflimano, 

Che'l tradimento infieme con lui fece, 
Ma diftendi ormai in qua la mano , 50 

Aprimi gli occhi ; ed /io non gliele aperfi, 

E cortefia fu lui efler villano. 
Ahi Genovefi ; uomini diverfi 51 

D'ogni coftume, e fien d c ogni magagna, 

Perchè non fiete voi del Mondo fperfi f 
Chè col peggiore fpirto di Romagna., 5* 

Trovai un tal di voi, che per fu' opra 

In anima in Oocito già fi bagna , 
Ed in corpo par vivo ancor di fopra . 53 < 



AR- 

42. ?• *-e dia no/Ta a partire. 

SU U Ccogvcfi traditori pieni d'ogni vìzio. 



\ 

1 
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ARGOMENTO, 



IN quello ultimo Canto fi tratta (fella quar- 
ta , ed ultima sfera del nono, ed ultimo 
cerchio, dove fi punifcono pur tutti coloro, 
che hanno fatto tradimento a* ior benefattori,- 
e fono tutti coperti dal ghiaccio: e nel mez- 
zo di efla v % è porto Lucifero : per lo doffb 
del quale de (cri ve come fai irono a riveder le 
Scelle. 



ALLEGORIA. 



P^R la/rari* fctacitura delle anime « tlimoftra Je -varie 
condizioni di coloro, che furono traditi. L'allegoria 
-di Lucifero è defcritta lungamente dal Landino-, « 4al 
VellidCellOi -a filali rimettiamo il Lettere, 



CAN 



Digitized by GoogU 



CANTO XXXIV. 

VEx/Z/a regìs prodeunt inferni 
Verfo di noi ; però dinanzi mira , 
Dille 'I Maeftro mio , fe tu '1 difcerni . 
Come quando una grolla nebbia (pira , z 
O, quando 1' emifperio noftro annotta, 
Par da lungi un mulin , che'I vento gira ; 
Veder mi parve un cai dificio allotta ; 3 
Poi per lo vento mi riftrinfi retro 
Al Duca mio* chè non v* era altra grotta .. 
Già era ( e con paura il metto in metro ) 4 
Là dove l'ombre tutte eran coverte, 
E trafparean , come feftuca in vetro • 
Altre fìanno a giacere , altre danno erte, 5 
Quella col. capo , e quella, con le piante , 
Altra, com* arco, il volto a 1 piedi inverte, 
Quando noi fummo fatti tanto avante , 6 
Ch'ai mio Maeftro piacque di moftrarmi 
La creatura, ch'ebbe il bel fembiante ; 
Dinanzi mi fi tolfe , e fe reftarmi , 7 
Ecco Dite dicendo , ed ecco il loco , 
Ove convien , che di fortezza t'armi, , 
Com' V divenni allor gelato e fioco ; t 
Noi dimandar, Lettor, ch'i' non lo ferivo, 
Però ch'ogni parlar farebbe poco, 1 
I'npn morì, e non rimafi vivo: 9 
Penfa oramai per te, s' hai fior d'ingegno, 
Qual io divenni, d'uno e d'altro privo- 
Lo'mperador del dolorofo regno. 19 
Da mezzo M petto ufrìa fuor della ghiaccia; 
E più con un Gigante i' mi convegno , 

Che 

4. 1. Quarto «irò, dove fi punifeono i Traditori, detto 
da Giuda, Gitklecca, 

f. h II bel fembiante, cioè Lucifero il più bell'Angel- 
lo, che forte creato da Dio. Dite, cioè il Prin- 
cipe delle tenebre • 

1°. h Men piccolo fon io rifpetto ad un Gigante, che e,. 
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tl4 CANTO XXXIV. 
Che i Giganti non fan con le fue braccia: it 
Vedi oggimai, quant* efler dee quel tutto * 
Gh' a così fatta parte fi confaccia • 
Se e' fu si bel 3 còm' egli è ora brutto, 11 
E contrari fuo Fattore alzò le ciglia; 
Ben dee da lui procedere ogni lutto . 
O quanto parve a me gran meraviglia, "13 
Quando vidi tre facce alla (uà tetta-! . 
L 1 una dinanzi» e quella era vermiglia; 
U altre eran due^hes'aggiungèno a quefta 14 
Sovr'eflb 'l mezzo di ciafcuna fpalla , " 
% fi giungano al luogo della creda ; 
E la deftra parea tra bianca e gialla.* 15 
La finiftra a vedere era tal , quali x 
Vengon.di là, ove'1 Nilo s'avvalla. 
Sotto ciafcuna ufcivan duo grandmali, 16 
Quanto fi conveniva a tant' uccello , 
Vele di mar non vid* ie mai cotali . 
"Non avèn penne , ma di vipiftrello 17 
Era lor modo? e quelle fvolazzava, 
Sì che tre venti fi raovèn da elio* 
Quindi Oocito tutto s'aggelava; iS 
Con fei occhi piangeva $ e per tre menti 
Gocciava^ pianto, e fanguinofa bava. 
Da ogni bocca dirompea condenti 19 
- Un peccatore a guifa di maciulla , 
Sì che tre ne facea così dolenti . 
A quel dinanzi il mordere era nulla *° 
Verfo'1 graffiar, che tal volta la fchiena 
Rimanea della pelle tutta brulla* 
Queir anima lafsù , eh* ha maggior pena, 1* 
DUIVl Maeftro, è Giuda Scariotto, 
Che 5 1 capo ha dentro , e fuor le gambe mena . 
Degli altri duo-, eh' hanno '1 capo di fotto, it 
Quei, che pende dal nero ceffo, è Bruto; 
Vedi , come fi ftorce , e non fa motto : 

E P 

a-j. «. Orribile figuri di Lucifero. 
«5. h Ovc'l Nilo s'avvali*, cioè nera, *ome eli Btio, 
fi veggono. 
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DELL' INFERNO; " r?y 
I I 1 alerò èCaffio, che parsi membruto. 
Ma la notte rifurge, e oramai 
E'da partir, che tutto avèni veduto. 
Com'a lui piacque, il collo gli avvinghiai ; n 
Ed er prefe di tempo e luogo porte r 
E quando Tale furo aperte affai , 
Appigliò sèaJJe vellute corte: 25 
Di vello in vello giù difeefe pofei* 
Tra'l folto pelo, e le gelate corte. 
Quando noi fummo là dove la cofeia i6 
Si volge appunto in fui grotto dell'anche, 
Lo Duca con fatica e con angofeia 
Volfe la certa , oV* egli avea le zanche , 27 
- E aggroppo/!) al pel, comeuom, che fale 
Si che in inferno V credea tornar anche. 
Attienti ben , chè per corali fcale rt 
DifTe-'l Maeftro anfando com uom laflo % 
Convienfi dipartir da tanto male ^ 
Pòi nife ì fuor per lo foro d'un faflb, ig> 
E pofe me in ftr Torlo a federe: 
Appretto porfe a me V accorto paflò 
F levai gli occhi, e credetti vedere v 30 
Lucifero, com' iM' avea lafciato , 
E viJill lo gambe in fu tenere . 
E fe io divenni allora travagliato^ 51 
La gente groflfa il penfi , che non vfd* , 
Qua! era 11 punto , eh 1 i' avea partito . 
Levati fu, dille 'I Maeftro, in piede ; 3* 
La via è lunga, e *1 cammino è malvagio , 
E già il Sole a mezza terza riede . 
Non era camminata di palagio 33 
Là Veravam , ma naturai burella, 
Ch' avea mal Suolo y e di lume difagio . 

Pri- 

2$. 2. Ma la notte rifurge, allude a inel di Virgili© 
nox ruit. 

19. 1. Ufcì fuor, il che fa col trapalare dall'uno ali 

altro Emifpcro • 
^. j. Non era camminata,. cioè fala . 
JLuo^o feuro come di prigione fegrera. 

Inferno P. U I 
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iS* C A N T O, XXXIV". 

Prima eh, 1 dell' abiflò mi divella,; # '3*. 
Maeftro mio , difs' io , quando Fu, dritto,, 
A trarmi d'erro un poco mi: favella:- 

Ov'é la ghiacciai e quelli com'è fitto, 35, 
Sì fottofopra^ e come *n. si : poc ora 
Da fera a mane ha, fatto, il Sol tragitto?- 

.fd egli a me: Tu. immagini ancora 36 
D'eflfer di là. dal, centro,, ov'i'mi prefi 
AI pel del vermo reo , che '1 Mondq. fora .. 

Pi tà. forti cotanto y quant* io fcefi 37 
Qtianda mi volfi 3 tu paflafti il punto 
Al qua] fi traggon d'ogni parte i pefi: 

5 fe'or fotta J' emifperio, giunto 5j 38; 
Ched. è opppfto a quel > che la gran. fecca ; 
Coverchia,, e lotto'! cui colmo confunto 

I?u Fuom , che, najcquee vi (Fe fon za pecca : }£, 
Tu hai i piedi in, fu, picciola (pera 
Che l' altra faccia fa. della Giudecca ^ 

Qui è da man , quando di : . Jà è fera 40 
E quefti 3 che ne fé fcala cof pelo , 
Fitt* è ancora , sì come primi era , 

Da quefta. parte cadde giù, dal, Crelo :. 41. 
* E la terra,, che pria di qua, fi.Tporfe Jf 
Per paura di lui fe del majrjteJ^-jr- 

M ili mn, àììiM^i v '*'l"y7^nrrr 42. 

■HbBn "fi Jafcjo^qui il luogo voto. 
Quella 3 ch'appar di qua,, e fu ricorfe.. 

LU0f, 

3*. ?. luciftio clio come un lungo verme, traverfa e tra>_ 
fora il centro. 

37. 2. Punti, cioè centro. delia, terra,, che è ome punta, 

a tutta la circonferenza. 
39, 1. Sanza pecca , cioè Crifto , che fu crocifìflb in Geru-- 

fahm*e, la quale è> pofta quali nel mezzo della t 

terra., 

42* 2. Per ifcanfarlo, fpayentata dal. fuo.precipi tare © 

3. Àppar di qua 1 leggi , appar di la • La Terra " pror 
fondando^ qui te fpingendo ricorrere alla pai te di 
la quanto badò a formarne il monte . Sion diame-. 
t rai mente oppofto al luogo cavernofo ove ora fia- 
nio., e da cui or ora ufeendo faremo in un 1 1 tolet- 
ta antipoda a Gcrufalcmwe , 
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D E L L y r N F E R N O. t t; 

t»uoga è laggiù, da Belzebù, rimoto 4$ 
Tanto 3 . quanto la tomba fi diftende, 
Che non per vifta, ma per Tuono è noto 

E>* un rufeelletto y che quivi difcende. 44 
Per fa buca d' un faiTó, ch' egli ha rofo 
Col corfo , ch' egli avvolge , e poco pende 

£d>. Duca ed io per quel cammino^ afcofo 45, 
Entrammo a ritornar nel chiaro Mondo ; 
E fenza. cura aver d' alcun ripofo 

Sa-limmo fu, ei primo, ed io fecondo, 46 
Tanto ,. eh* f vidi delle cofe belle. 
Che porta 'I Cjel , per un pertugio tondo 

E; quindi ufeimmo a. riveder le Stelle.. 

4f» 2, La rombi, cioè lo Inferno, che, è fepoltura de 5 
dannai • 

v* uj v t* Stelle, nella mede fìma. definente voce finifcor*oJe x 
aljre due Caotiche^ 



Fjtte : felli* ; T <trte; Trjfttttz 



